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MAGNIFICO, 

ù ' E T ■ ? 'fi! 

REVERENDO MONSIGNOR 
CARNESECC H I, 
Mio Signore Ofjeruandiflimo . 

Elle graui tempe^ 
fte, che del continuo 
mi hanno trauaglia- 
to , da che io entrai 
in quefto procellofo 
mare dell'humana uita, mi diede ar- 
dire da fìimar poco gli acerbi in- 
contri^ forza da refiftere a' fieri 
aiTalti loro , conforto in così duri 
affanni, e fperanza di giugnere in 
porto, quando che fo(Te,in ftato,ri- 
pien di tanta dilperatione ; non al- 
tro veramente,che la uiua fede, on- 
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de mi armò il noftro commuti pa- 
dre: e quegli alti, e diuini dimor- 
fi, che gli antichi faui , bramofi del 
ben de' loro pofteri , ci lafciarono 
perheredità cortefèmente.i [quali, 
fi come io cercai fèmpre , che mi 
rendettero animofb , e forte contra 
• i colpi delle difauuenturejparimen- 
te non picciola cura impiegai,per- 
cioche infieme con l'animofità mi 
veftiffero di prudenza, e di ogni 
altra uirtù : onde pofcia , in quella 
fortuna ripofto , la quale fogliono 
quafi tutti fchifare,come nuda di 
ogni felicità , & mifera in [tutto , io 
trouafsi; e,trouata, io'mi godefsi 
quella uera beatitudine, alla quale 
debbono alpirare gli animi noftri. 
Così faticandomi, con lo aiuto del 
fòmmo Iddio, & col meio de' loro 
làui auuertimenti , fono diuenuto 

forez- 
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fprezzatore di quanto è più {lima- 
to dal mondo 5 & fono andato ri- 
formandomi,defiderofò di rinafce- 
re, ò almeno di ringiouanire,come 
quel fauolofo padre di Giafone. nel 
la feconda delle quali due imprefè 
à me non tocca di moftrare con pa- 
role ciò,che io m'habbia confegui- 
to ; fi come di moftrarlo con gli ef- 
fetti fon debitore: doue che di quan 
to io ho nella prima acquifrato,con 
minor .paura di eflerne dannato, 
mi lece,e con la lingua,e con la pen 
na farne altrui fede: come che più 
tenuto io fia di porgerne certezza 
co le operationijche co' detti miei. 
Del numero di que' primi faui mon 
dani 5 liquali mi hanno incredibil- 
mente fouuenuto con le fcritture 
loro , quantunque molti ne fiano 
e de' poetile de* profatori j più d al- 

A 3 cunal- 



6 

cun'altro nondimeno, e con mag- 
gior dilettatone mi giouò quel fan 
to uecchio di Socrate , le cui foaui, 
& utili difputationi fono fparfo in 
Platone , & in Senofonte, già vdi- 
tori Tuoi . Concìofìa che , oltra che 
per più piana ftrada egli incamina 
chiunque alla Tua difciplina amore- 
uole fi lbttomette , & infogna con 
minor difficoltà, & con maggior 
chiarezza i/pone quello , che da gli 
altri difficilmente , ofcuramente,& 
contentiofàmentefi propone; s'au- 
uicina altresì più (fo ben miriamo, 
&fo crediamo ad Agoftino)à quel 
la uerità,che ci fu perfettamente 
riuelata da chi dentro di fe larin- 
chiudeua . Onde merauiglia non è, 
fo ageuolmente, e fonza alcuna o~ 
fcurità ci fi fcuopre da* fuoi ragio- 
namenti iluero fonderò, che può 

con- 



condurci alla beatitudine. Que- 
lli tra coloro,che non hebbero co- 
gnitione ueruna certa di Dio, fu 
da me fcielto per lo migliore; & at- 
to lui folo ftimai ad informarmi di 
quello,che meftier mi facea d'inten 
dere,perconofcer me medefimo; 
& in tutto alla Tua cura mi dedicai. 
Ma, parendomi nel principio afpe- 
ra,quale è da molti defcritta,la uia, 
perlaquale egli mi perfuadeua ad 
afcendere al tempio della uirtù j nè 
potendo farmifi à credere, ch'ei co- 
si bene, come per fama rifuona,ha- 
ueffe accordate le operationi con 
gli ammaeftramenti fuoijmi uollì 
à cercar, s'altri,com'egli , cieco nèl 
maggior lume , in cui fi -difcerne 
quel puro uero, che può renderci 
à pieno felici,falendo per così erto, 
e falTolò camino, folte arriuato alla 
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defiata altezza, E fcorfi di gran 
lunga fùperiore à tutti coloro, che, 
fidati nel proprio valore , à tale im- 
presi fi fono mefsi, Epitteto , Filo- 
foro Stoico; il quale fu così grande. 
ciTeruatore, così diligente imitato- 
re , e così caldo amante di quel So- 
crate, che prima nominai. Dico- 
ftui merauiglie incredibili dall'al- 
trui breue narratione hauendo io 
raccolto -, ueduti pofcia gli altisfimi 
Tuoi fcritti, incominciai à porgere 
orecchie, e credenza à quanto ne 
udiua . & così lui , & il maeftro di 
lui per fcorte prefi nel perigli ofo,& 
alpero peregrinaggio della uita 
mìa: nel quale dalla dolce guida , & 
h conuerfatione di amendue ho trat- 
to infino adhora immenfo riftoro, 
& utilità ineftimabile. Et, acciò 
che maggiore me n'auuenirTe ? di ma 

niera 
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niera, che più in alcun tempo io nò 
hauesfi à temer di cimentarne bifo- 
gnofo per mia trafcuratezza ; okra 
l'hauerben confiderato ciafcun ri- 
cordo loro , m'è piacciuto appref- 
fo di ridurre nella noftra linguale 
ammonitioftidel più giouanejsì per 
. impadronirmene , come ho già det 
to, più; sì per fare altrui parte ( poi 
che, lì come affermò Platone , ieri- 
uendo ad Archita , non à noi foli, 
ma à gli altri ancora , fiara nati ) di 
quel teforo , che molto rtfhà alleg- 
gerito finfopportabil pelo delle 
mie noiolè sciagure ; & refe tolera- 
bili quelle percome, con le quai tut- 
todì tenta maligna forte di abbat- 
tere^ fouerchiar la mia inupugna 
bile patienza , e d'opprimermi . 
Con quefta tradottone, oltra che 
io farò perauueatura più famiglia- 
re ° 



re à gli huomini così eccellente per 
fonaggio,da pochi, per quanto à 
me ne pare,conoiciuto rgiouerò 
appreflò non poco à coloro, i quali 
non intendono tutte quelle lingue, 
che nodrite ci hanno tante nobili 
fcienze ; la quale ignoranza li priua 
della cognition di così fàluteuoli 
cole . Ora il noftro prefènte filofo- 
fo non fi afsicura di parlar tra' ui- 
uenti di quefto tempo, fènza la prò 
tettione dell'altrui auttorità, in idio 
ma,diuerfo da quello,nel quale egli 
dettò già i Tuoi diuini precetti . nè 
fol richiede protettore, ma protet- 
tor fedele , graue , intendente , & 
che gradifca i fuoi contigli . & ha 
impofto carico àme,co me à molto 
Itudiofo de gli auuertimenti Tuoi, 
che troui perfòna degna, la quale 
uolontieri gli tenga compagnia, 

s'io 



s'io bramo, ch'egli efca tra gli huo- 
mini, ueftito de* miei panni. Ond' 
io,purdetìderolo, ch'egli fia prat- 
ticato,fè la fatica del tradurlo mi 
parue lieue (benché non poco mi 
riabbia trauagliato la breuità,& l'al- 
tezza de' fuoi concetti ) affai più 
lieue ho riputata la fua impofitio- 
ne 5 e tanto più , quanto che , fenza 
troppo affannarmi in difeorrere, à 
cui fi conueniffe apprestarlo , mi 
è apparfa miracolofàmente, quafì 
difeefa dal Cielo, V. S. la quale ha 
in fè tutto ciò, ch'egli ricerca . per- 
cioche fedele gli farà ella , quale ef- 
fèr deue à uirtuofo uero amatore 
della uirtù : appreffo niuno ci ha , à 
cui non fianoto,quant'ellafia inpen 
dente delle migliori lettere : della 
molta auttorita, che il fuo gran ua- 
lor le ha acquiftata,meglio fìa,ch'io 

taccia 



taccia,poi che più non potrei dirne 
di quello,che ne sa il mondo,il qua- 
le ne è inftrutto à pieno, e di affai 
maggiore la Rimò Tempre merite- 
uole: & ch'ella non fia per gradirlo, 

10 non poflb dubi:are,qualhora mi- 
ro alle qualità lodeuolisfìme di que 
fto auttore, & mi riuolgo alla gen- 
til natura di !ei,& a quell'amo re,ch' 
ella mi porta, come à Tuo diuoto Ter 
uidore,& à colui, che ammira la Tua 
uirtù non meno,che i profondi fen- 
fi di Epitteto. Et più mi asficuro, 
ch'ella fia per lietamente riceuere 

11 carico di tener la fua ragione, 
iòuuenendomi, che ella raffigurerà 
nelle regole dilui,quafiinuiuilpec 
chi, quei faggi, & prudenti confor 
ti , che à fe ìteifa è ita donando nel 
corfo delle fue difauuenture. Lei 
dunque ho io giudiciofaméte elet- 
ta 
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ta per più atta d'ogni altro perfo- 
naggio à fodisfare,& al mio defide- 
rio , & alla dimanda di quefto Filo- 
foro; à cui porgolo,quale egli è, co- 
me a Tuo uero , & degno protetto- 
re, con ferma fic&tà$ ch'ella non 
rifiuterà la difefa di lui contra i de- 
trattori , & della fya é ignità>fe ne fa 
rannose della fatica ch'io ho impie 
gata in tradurlo : & farà infieme 
qualche ftima del mio buon giudi- 
cio nella elettione, ch'io ho fatta di 
lei,e di quel fommo defiderio,crno 
ho di far cofa,che le piaccia. Le ba- 
fcio humilmente la mano,pregàdo- 
le felicità. Di Venetia. m.d.lxihi. 

Pi V.R. Signoria 

Diuoto Scruitorc 
/ Giulio Ballino. 
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TAVOLA 

DEt API CONTENVTI 

NELLA MORAL FILOSO- 

) FIA DI EPITTETO. 

QVali cofe in noi fìano,& quali 
nò: & la natura di ciafcuna 
di loro . Cap. i 

Che nafca dal conofcere,ò non co- 
nofcerelecofè,che ònoftrefò- 
no,ò di altrui . Gap. 2 

Che deefi lafciare l'altrui , & hauer 
cura del proprio : conciona che 
egli è imposfibile impadronirfi 
e di querk^e di quello. Cap. 5 
Che fi deè per noi fare, quando al- 
cunafpra imaginatione ci lopra 
uiene. Cap. 4 

Come debbiamo ualerci di ciò,che 
è in noi. Cap. 5 

Come debbiamo reggerci intor- 
no 
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no à quelle cofe, che non fono 
in noi. Cap. 6 

Come ci debbiamo armare nelle at 
tioni , per non turbarci : e prima 
per uia della Meditatione. 7 

Che noi non ci turberemo, fe fia da 
noi confiderata la natura di quel 
le cofe , che fono atte à turbar- 
ci. Cap. 8 

De' tre gradi dell'huomo. Cap. p 

Come debbiamo nella elettione 
delle cofe efteriori gouernar- 
ci. Cap. 10 

Efsépio, doue ci dimoftra, quali co 
fe dell'efteriori fia lecito a noi di 
prendere , & come debbiamo 
valercene. Cap. 11 

Comepofsiamo acquetarci, e non 
fèntireorTefà, per le colè efter- 
ne. Cap. 12 

Che imposfibile non è l'efleguire 

ciafcun 
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ciafcun precetto buono. i $ 

Come debbiamo reggerci, perdcn 
do alcuna delle colè citerio- 
ri . Cap. 1 4 

Regola che debbiamo offeruare, p 
eflercicarci nelle difgratie. 1 5 

Contra il giudicio , che'l uolgo for 
ma di noi . Cap. 1 6 

Contra la Vanagloria . Cap. 1 7 

A quali cofè debbiamo attendere, 
&à quali nò. Cap. 18 

Q uali cofe ci facciano ferui , e quai 
liberi. Cap. 19 

Regola intorno alla elettione delle 
colè per uia di eflempio.Cap. 20 

Come debbiamo reprimerò l'ima- 
ginatione intorno à quelle colè, 
che paiono degne di cfler fug- 
gite. Cap. 21 

Che tocchi à noi di fare , & altrui di 
comandarci.; Cap. 2 & 

In cke 
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In che maniera debbiamo raffrena 
re l'imagination nell'alpettatio 
* ne di uarie cofè . ' Cap. 2 3 

Come fempre fi riman uincitore . 
Cap. 24 

Qual fiala più agcuòle ftrada, che 
ci conduce alla felicità. Cap. 25 

Come pofsiamo liberarci dall'Ira , 
da uile penfiero 3 e da troppo defi 
derio. < Cap. 26 

Sciogliméto di que' nodi , che s'of- 
frono a coloro, che incomincia- 
no à filofofare . Cap. 2 7 

Che il leuai .''occhio da lè , per affi- 
fàrlo^in altrui , diftrugge lo ftato 
delfilofofo. Cap. 28 

Rifolutione di alcuni altri dubbi , 
che nell'animo di colui nafcer 
ponno , ilqual fi mette allo Au- 
dio della Filolòfia. Cap. 29 

Rifolutione contrailDi(prez.zo. 

B Cap. 
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Cap. 3° 

Che lecofe^he communalmenre 
auuengono,& per difpofition na 
turale; nó deono perturbarci : & 
come fi conofcono. cap. 3 1 

La natura del male non eflere nel 
mondo. Cap. 3 2 

Quanto conto deè farfi delle per- 
turbationi dell'anima , & come 
debbiamo guardarli , per non u* 
incappare. Cap. 33 

Efficace elsempio per farci difcer- 
nere Ogni accidente, che può 
auuenirciin qualunque cofafia- 
mo per fare. cap. 3 4 

Che gli uffici) deono mifurarfi fe 
condo la condition delle perfo- 
ne. Cap. 3 5 

De gli uffici uerfo i Dei. Cap. 3 6 

Dell'ufficio nelle indouinationi , et 
di quali cofe fi prenda il confi- 

glio. 
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g»°- Cap.57 

Deirufficio uerfo nofttefsi •> depri- 
ma del parlare, & del tacere. 
Cap. 5 8 

Del Rifo. Cap. 5 9 

Del Giuramento. Cap.40 
Contra la Cupidigia, e prima de* 

Conuiti. Cap. 4 r 

Dell'ufo delle colè pertinéti al cor 

P 0 ' Cap«4Z 
Della Libidine. Cap.45 
Contra lo Sdegno: & come debbia 

mo fopportare i detrattori . Ca. ' 

44- 

Del defiderio de gli Spettacoli. 
Cap. 45 

Del defiderio dell' Afcoltare . Cap. 
45. 

Che debbiam fare, douendo noi fa 
uellare con gran perfonaggi . 
Cap, 47 

B a Che 



Come debbiamo prepararci,haué- 
do à ragionare con alcun più po 
tentèdi noi . Cap.48 

De' Ragionamenti con molti altri. 
Cap. - 49 

Come fi deè refifterealla uoluttà. 
Cap. 50 

Che le cofe tempre buone & hone- 
fte fi deono fare palefamente 
fenza riguardo alcuno.Cap. 5 1 

Che molte cofè fono hor buone, 
hor ree,fècondo lccircóftanze , 
alle quali fi deè hauer riguardo 
nel farle. Cap. 5 2 

Che non debbiamo eleggere il be- 
ne lèmplicemente: ma quel be- 
ne, che à noi conuienfi. Cap. 5 $ 

Che la Ragione in noi fi deè confer 
uare incorrotta da gli afFetti 3 e 
da torto giudicio . Cap. 5 4 

Della pofsefsione delle colè perti- 

x nenti 



nentialcorpg^^^Cap. 5 5 

Dell'ufficio , e della cura della mo- 
glie. Gap. 5 6 

Che non fi deè troppo attendere al 
colto del corpo , ma dell'animo 
Cap. 57 

Perche fi debbono apportar le in- 
giurie. Cap. 5 8 

Dell'auuenenza, e difauuenenza di 
tutte le cofe fra di loro. Cap. 5 9 

Dell'auuenenza de' Ragionamen- 
ti. Cap. 60 

Del uero giudicio delle colè . Cap. 
61. 

Cótra la gloria , & quella fuperbia, 
di cui s'ipregnano gli h uomini , 
qual'hor altrui fanno moftra de* 
lor beni . Et prima,quandó mo- 
ftrano di fàper molto. Cap. 6 z 

Contra i profeflòri della iòbrietà, e 
della temperanza . Cap. 6 $ 

B * De 



Delle qualità del Rozzo , del Filo- 
fofo, & di colui,che uà imparan- 
do. Cap.64 

Chele parole s'ifprimono perin- 
fegnar l'opere. Cap.65 

Che debbiam perfeuerar ne' buoni 

- intendimenti. cap.ótf 

Che fcnza più tardare debbiamo 
applicar l'animo à quanto fi è det 
to. cap.67 

Tre luoghi nella filolòfia , & l'ordi- 
ne tra di loro. cap.68 

Che debbiamo in ogni occorrenr 
zapregarìddio, & rimetterci a! 
lafua prouidenza. Ilche confer- 
ma con tre graui fentenze . L'u- 
na di Cleante , l'altra di Euripi- 
de, la terza di Platone, cap.tfp 

IL FINE. 
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DI E PI T TE T O 

STO I CO. 

► ittetO) Filofofofegua- 
ce delh fetta Stoica , ndf <pe 
M Hierùpoliycittà della Fri- 
gia , pofla di rimpetto à Laodi 
cea . Pentito in B^oma > feruì 
ad un famigliare di perone* 
detto Epafrodito y & peruenne fino ali Imperio di 
Domttiano ; fotto ilquale>perciochefommamente 
odierna le fue maniere* alla patria fe ne ritornò . 
\ Fu adunque feruoy & appreffo toppo* & più pa- 
nerò di queWlro , di cui parla Omero nel die dot- 
tefimo dell' Odijfea.fopra che leggonfì ancora nelle 
Trotti di Gellio , et ne Saturnali di Macrobio>due 
uerfhcompojìi da lui mede fimo: da' quali puofix co 
prendere ló fiato fuo; & uedere, che , chiunque in 
quefta uita combatte uirilmente con gli affetti , è 
-grato d Dio. Queftifono i uerft . 
Vn uil feruo fon io , detto Epitteto* 
Touer y qual Iro>infermo y e caro a i Dei. 
Tu fiudiofifiimo di Telatone : tra i cui dialoghi ba- 
ttendo lettole nel primo Alcibiade , e nel Trotago 
ra, & in altri luoghifoluipoterfi uera.e propria- 
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mente dir huomoy la cui effen%a è tutta ripofla net 
la ragione y parte dell'animo nobilifiima;fi diede à 
credere , che di quanto à qucfihuomo efleriormen 
te appartieney non haueffe nulla àfur feco\& con- 
fermò cotalfuo propofitoycon uiuere,fecondo cb'à 
lui parue richieder/i alla già conceputa openione 
della natura dellbuomo . Imperciò del tutto s'al- 
lontanò col penficYoda quelle cofe gitile quali gli 
altri fogliono affi far ji. Et> ricouerato in certa pie 
dola cafetta, ci/ altro ufeio non baueua > che quel 
di l fentiero;nè dentro altro ui era, che un uile , e 
picciolo letticciuolo ; fipofeà menar uita così di- 
rnefta> e feuera > che ne prendea ciafeuno meraui- 
gliagrandifiima. Laondcyper lauttoritày che per 
ciò guadagnata fi baueua , fe ne uendette pofeia 
unajua lucerna di terra adun Luciano Siro tre mi 
la dragme ; non per altro ,fenon perciocVeWera 
fiata di Epitteto • Quanto qui fi difeorre , foleua 
ei chiudere in quefie due parole* Soflieniy & aflien 
ti. Trarrà Lucian y ch'<Arriano y fuo precettorey fi- 
lo fofo ecctllente y & molto honorato dall' Impera 
dorè Adriano , fcriffe la uita di coftui , & formò 
defuoi detti queflo trattato :fi come altresì fcrif- 
fe i fatti del grande Meffandro.e la uita di un Til 
liboro ladrone : parte dellequai cofe hoggifi leg- 
gono impreffey & parte dicefi effere nella libreria 
Faticarla. 



LA MORALE 

FILOSOFIA 

DI EPITTETO, 

STOICO: 

Ter riformar tbuomOì e condurlo alla bea- 
titudine della prefente uita. 

Quali cofe in noi fiano > e quali nò: 
& la natura di ciafeuna di 
loro. Cap. i. 

ELLE cofe > che 
fono y Parte è , parte 
non è in noi. E in noi 
l'openione, lo sfòrzo f 
l appetitola ifcbifelt a -> et, per dir 
lo in una parola y ciafeuna opera 
nofra. Non fono in noi il corpo , 
la poffefiioneja gloriaci pr encipa 




26 I Morali 

to ; e t,in una parola, nulla di ciò, 
che non e opera nojìra. Quanto in 
noi è, per natura e Ubero ,ne può fi 
impedire } ò prohibire. Quelloyche 
non e m noi , è debole , (oggetto > 
può fi uietare , £f è d'altrui. 

Che nafca dal conoicer, ò non co- 
nolcere le colè, che ò noftre 
fbno,ò dialtrui.Cap.2. 

SE tu giudicherai, che feruo fta 
ciò, che naturalmente è libe- 
ro -, et che il tuo fi a di altrui iti tro 
uerai impacciatoci don ai, ti tur 
ber ai, acculerai Iddio, e oli huomi 
ni. Ma,f terraiuolo per tuo ciò, 
ch'i tuo uerametcì et iftimerai l'- 
altrui e (fere, quale e, d altrui :niu 
no potrà sformar ti, niunoprohibir 

t i -mi uno 



Di Epitteto: 27 
fumano incollerai , di niuno ti la 
meriterai , nulla opererai contra 
tuo uolere , niuno V offender a y ne 
haurai nimico ueruno : conciojia 
che niente patirai , che batti a 
nuocerti, 

Deefi lafciare l'altrui, &hauer cu- 
. ra del proprio : conciona che e- 
gli è impofsibile impadronirfi 
e di queft o,e di quello. Cap. 5 J 




E ciò brami adunaue ,fouuen 
gati , che dei impiegare ogni 
diliger^ per arguirlo. Bi fogna 
per tanto , che tu metta da canto 
alcuni penfieri del tutto ; alcuni 
altri per certo tempore, prima di 

ogni altra copi , tu prenda cura 

di* 
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di te fi effo. Che, fe uorrai co ciò in 
ftememente attendere a gli hono 
ridile ricchezze J$ alle co fe fa- 
migliari , no dar ai fine perauuen 
tura ad alcuno di cote fi de fide - 
fiderij tuoi , uolendo farti padro- 
ne del tutto : ma fenXa dubbio in 
guifa ueruna quello non consegui 
rat, che può farti felice. 

Che fi deè per noi fare,quando al- 
cunalpra imaginatione ci fopra 
uiene. Cap. 4. 



di 



Ao j aicnuvi 1 mcun affra ima 
ginationejncomincia a di 
(correre fra te Beffo , quella effe- 
re neramente imaginatione , 0" 
non effere di certo cw 3 che fi pare. 

Ap- 
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jippreffo confederaci fipra , et 
la ejfamina con quelle regole, che 
tifi appr e fent eranno : mirando 
prima , fe tale imaginatione fi 
gira intorno a quelle cofe , che 
in noi fonoiod intorno à quelle, che 
non fono in noi, e,(ètrouerai,che 
intorno a quelle camini , lequali 
non fono m noi , prontamente di- 
rai. Io non ci ho dunque a fare . 

Come debbiamo ualerci di ciò, 
ch'è innoii Cap. 5. 

V (ai, eh e il defiderio ti pro- 
mette di (òr tir l'effetto fuo j 
& parimente la ifchifelta di non 
lafciarti incorrere in ciò , che tu 
fchiuu Imperciò, qualunque uol- 



T 
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fa non f attende t appetito ,quato 
hàpromeffo; [et sfortunato: fico- j 
me, [e cadi in ciocche tu fuggi-Sei 

malauuenturato.Schiuando per 
tato quelle filecofeja natura del 
lequali ha alcuna auuennen&a 
con la natura di quelle , che in te 
fono Riamai non incapperai in 
m che fuggir auMafe t'andrai I 
fchermendo contra le mdiJ}?ofitio 1 
ni del corpo, contra la mortele co 

tra l*pouertà;malauuenturato , 
farai . Lafcia dunque di riparar ! 
ti da quelle cofe tutte ,che non fo- 
no m noi: & attendi k fchifar 
quelle , che fono conformi alle no- 
ftre. Et per hora tronca del tutto 
la radice dell'appetito . conciofia 
*t " che 
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che, fe ciò brami, che non è in noi; 

egli ha necejjariamente a feguir 
ne, che non ti nega fatto ogni tuo 
p enferò . Ma non hai compre fi 
ancor a, fino a qual termine, et co 
me ti fi cqnuien dejìderar quelle 
cofe, che m noi fono . per tanto mo 
de ratamente l'animo tuo a ciò fi 
inchini , adoperandoci fomma 
confideratione,e deprezza. 

Come debbiamo reggerci intorno 
à quelle colè , che non fono in 
noi . Cap. 6, 

'-^f jP * **** \ 5 V J>> ■» .' » A'iff* 7 7fc r^MPÉÉk jrf m j^-~' t ^ 

Dlfcorri teco medefimo la 
qualità di ciafiuna di quel 
le cofi,che hanno in fe ò dilettano 
ne , od utilità , 0 fino per altro a- 

mabi- 
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inabili $ dalle minori incomincia 
do . Se ami una pentola ; di , amo 
una pentolaiper cloche 3 sella ti fi 
romperà, non perciò te ne' turbe- 
rai Se arni ilfigliuolo,o la moglie-^ 
di, ch'ami un huomo, od una don 
na:percioche,auuenedo egli, che 
fi muoia alcun di loro , non te ne 
turberai 5 

Come ci dobbiamo armare nelle 
attioni, per non turbarci? e pri- 
ma per uia della Meditatione. 
Cap. 7. 

Q Dando feiper fare alcuna 
co fa, riduciti nella mete la 
Jua qualità. Se uuoi andare à la- 
ttarti y mettiti auanti ciò tutto , 

che 
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che né bagni fi cofiuma di fare . 
Vedrai altri , che lattano ; altri , 
che fingono -, altri, che uillaneg- ; 
gfano -, e molti , che rubbano : ciò 
confederato, meglio, e più fiera- 
mente potrai gire a lattarti: per- 
ciochefe, dopo tal cofiderat ione , 
dirai, uoglio lauarmi, e non alte- 
rar e in parte alcuna il proponi* 
mento, cho in me formato, cor ri- 
fondente aluoler della natura , 
et offeruerai ciò in ogni altra tua 
operatione,non fa, che tu pecchi 
giamat: effendo, che, s 'egli fauer 
ra nellauarti co fa, eh e baftt a tur 
bar ti, in cotal maniera prepara 
to,di fubito dir ai, io afyettaua be 
ciò 3 ma con certa intentione , s'e- 

C gli 
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g li ni auuenia^di matener fermo 
quel proponimeto,c'ho in me for- 
mato , fecondo iluoler della natu 
ra; ilquale io non materreifaldo, 
e conciante ,fe , quanto di mole- 
Ho m'auuiene ,foffè da me w/pa- 
tiente?nente Jojlenuto . 

Che noi non ci turberemo, lèfla 
da noi considerata la natura di 
quelle cofe, che fono atte à tur- 
barci, cap. 8 . 

V rbano gli huomini noie co- 
fe, ma l'openion,? hanno di 
loro, conciofta che la morte no ha 
in fe punto di fpauento.che^fecio 
foj]e,anco à Socrate fi far ebbe el- 
la ter- 




Di Epitteto. 5 5 

la terribile paruta.ma, percioche 
lopenio della morte ha non so che 
di fyauentofo in fe 9 perciò à noi va 
re terribile ejfa morte.Quado per 
tanto o fiamo ingiuriata o ci tur- 
biamo, o ci dovliamofion ne incoi 
piamo altroché noi fi e ^i 3 c io e aue 
giudici] , che di ciascuna co fa in 
noiformiamo . 



Aflegnafi la ragione del precede- 
te auuertimentore fi defcriuono 
tre gradi deirhuomo. Cap. s>. 

SFb/f // roZj,o 3 & ignorante ac- 
culare altrui di ciò , ch'egli 
peruerfamente opera. Quelli, 
eh a di già incominciato adinte- 

C 2 dere 
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dere ti diritto fi jìejfo ne incolpa. 
Ma ti nero Rapente , ne fe,ne al- 
trui danna. 




Come debbiamo nella elettione 
delle cofe efteriori gouernarci. 
Cap. i o. 

On infuperbire , per l'altrui 
eccellenza, conciopa che ad 
un cauallo può fi concederebbe- 
gli dica, io fin bello: ma fi tu,go- 
fio per fuperbia,dirai } io ho un bel 
cauallo , rammentati 9 che in(u- 
perbifci , per la belle zza del ca- 
uallo . Che dunque è tuoi l'ufo del 
le imaginationi : ilquale quando 
fia in te naturale , puoi ragione - 
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uolment e gloriarti , quafi di co fa 
buona, tua propria. 

Efsépio,doue ci dimoftra, quali co 
fe dell'efteriori fia lecito a noi di 
prendere : & come debbiamo 
ualercene. Cap. 1 1 . 

Icome nelle nauigationi,auue 
nendo , che il nocchiero in 
qualche porto ricoueri , per fare 
acqua , o legna, o per fornir fi di 
co fa tale >fetu, difcefo in terra , 
per procacciar le cofe necejfarie , 
mentre uaine cercandoci metti 
a raccordé cochigli nel lido , egli 
non ti fi prohibifce : ma non per- 
ciò dei fcor darti della naue , e di 
ciò , che le fa bt fogno: anz>iJpe]fo 

C 3 dei, 
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dei uolgerci l'occhio, & attende- 
re, fe per aimentura il padron ti 
*V chiama -, & Mentendoti chiama- 
to, lafciar tutto ciò ,ache eri in- 
feto, et corr ere a lut\ effendo che , 
fe tu altrimenti face fi , ti leghe- 
rebbe, come pecora, è ti cacciereb 
be nel fondo delnaniglio : par ime 
te, fe, mentre umi ,in uece di co- 
chigli, tifi appresero, moglie , ofi 
gliuoli,non ti fi meta il goder li,et 
amarli:ma,fe il nocchiero ti chia 
mera , accorri alla naue, feri^ha 
uer punto di riguardo à cotai co- 
fè.&, effendo uecchio, non ti fo- 
llare dalla barca troppo-, accio, fe 
perauuentura farai chiamato , 
tu no manchi di rifondere , e d- 

ejfer 
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ejfer pronto.il che quando tu non 
faceta, farai legato pretto tiret- 
to , e così pofo da par te . conci ofia 
che chiunque contra (Ita uoglia 
ubbidisce al fuperiore,dee accer- 
tar ftfhe ad ubbidire fa con tor- 
mento grauifiimo afretto. 

Come pofsiamo acquetarci, e non 
fentireofFelàjper le coiè efter- 
ue. Cap. 1 2. 

NOn bramare , che le cofe ti 
(uccedano fecondo d de fide 
rio tuo, ma che fuc cedano appun 
to^com'elle fuccedono; e farai cosi 
felice. D 'infermità può ben anno- 
iarti il corpo , ma non pero crol- 
lar punto il tuo confi ante proponi 

C 4 mento, 
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me nto , fegli non ut adente . può 
he rv fojfer zùoppo affannarti le 
gambe>non però la buona difpofì- 
tione delì animo tuo . Così armari 
doti contra ogni cafo , trouerai , 
che [ornigli anti impedimenti no 
toc cano a te, ma ad altrui. 

Impofsibile non è lefleguire cia- 
scun precetto buono ; effendoci 
dalla natura dato ualore, per di- 
fenderci contra ogni acciden- 
te,che trifto reputiamo»Gap.i 5. 



D 



A ciafeuno accidente > pon- 
ti a confederar fra te flejfo, 
come tu poffa trar giouamen- 
to . Se cader ai tn qualche indtjpo 
fittone , trouerai, dirittamente 

pen- 
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penfando, eh ella può formarti co 
tinete,e Spregiatore delle uolut 
ta.Sea faticarti farai affretto , 
daìla fatica puoi guadagnarne 
Janita,egaghardezjZja. Dagli 
oltraggi , che ti faranno fatti , ne 
trarrai la patienz^a . Et>così au- 
olezzandoti, di breue niuna ima 
ginationefia poffente a turbarti . 

Come debbiamo reggerci,perden 
do alcuna delle cofe efìeriori . 
Cap. 1 4 

Glamai non Ve fica di boccali- 
manendo priuo di alcuna co- 
a,parola talejo ho perduto que- 
Jloxma dirai , Io ho reduto quefio. 
Al' e morto un figliuolo: lo l'ho re- 
fi i tutto % 
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Jiituito.Sono fiato fbogliato delpo 
deve : non hai forfè quello refo an- 
cora? A4a chi me'ltolje e malua- 
gio : che hai tu a cercare , per chi 
lo ti h abbia raddomandato } chi 
tei diede ìEdi ci afe una cocche 
tifa data, nel tempo ,che la gode- 
rai ,t errai conto, come di co fa d'ai 
trui ; fi come fògliono fare i man- 
danti degli hoflieri. 

Rifpofta a quello , che dairantedet 
toauuertimento rilbrge in cótra 
rio di quanto s'è ragionato: & re 
gola, che debbiamo orTeruare 
nello eleggere cofètali,& nello 
eflercitarci nelle difgratie . 
Cap. 15 



SE 



Di Epitreto. 4 j 

SEafpiri al tuo bene, lafcia co- 
taipenfieri^ Se 10 non terrò a 
mano le cojè mie, non haurò,onde 
fàuuenirmi . S'io non gaftigherò 
tifante, egli fi cimenterà uno [cele 
rato, per ctoche meglio tifia di uà 
t aggio morirti di fame, ferina fen 
tir ne do Aia, 0 paura-, che nella co 
pia delle cofe uiuerti con altera- 
tione di mete. Meglio altresì fia y 
che il famiglio diuenti un tri fio, 
che punirlo con l'animo cr uccio fd, 
e (degnato : da che può nafcere la 
tua infelicità. Ver tanto dalle mi 
nori cofe incomincierai : Doglio 
se dijperfo : Iluino m'e flato muo 
lato. e tu cofidera,che tato apputo 
ti cofta la quiete dell'animo tuo : 
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(f accert attiche nulla ferina fati 

ca s'acquila . Se chiami il (er ni- 
dore froponti incontanente, one- 
ro eh egli non t'oda 5 0 , s'egli ode , 
che non uoglia ubbidirti . di che 
però non dei tu far tanta Hima > 
che per fua cagione ti turbi . 

Contra il giudicio,che il uolgo for- 
ma di noi. Cap. 16 

Si Eajj?ìri al tuo bene, non fincre 
ìfea, fe per le cofe etteriorifei te 
nuto few eco, e forsennato. 

Con tra la uan agio ria, Cap. 17 

NOn tentar di apparere inte- 
dente di ciafeuna copi . ?S , 

s'egli 
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s'egli ti par e, ch'alcuno faccia con 
to di te , fogliati di coteslo pare- 
re :per cioche ben fai, che malage- 
uolmetepotraie feruare quelpro 
ponimento.c'hai formato in te,fe- 
condo il uoler della naturai fi- 
disfare a quello, che a te non toc- 
ca : ejfendo necejfario,che, chiun 
que duna di quefle cofe uuole ha 
uey cura, non ih "abbia dell'altra . 

Aquai cofè debbiamo attendere, 
& a quali nò. Cap. 18 

SE tu dejideri , che' figliuoli , la 
moglie, egli amici ti umano , 
Maneggi: conciofia che, ciò brama 
do,uuoi,che'n te jta quello, che no 
è,e tieni l'altrui per tuo.Se tu non 

uuov - m\ 
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uuoi parimente } ch e' l r agallo er 
ri , Ce i folle \uole dolche iluitio non 
Jia mtio . Ada, fe,dejìder andò tu 
alcuna cofajnfieme brami di con 
feguirla^ ciò puoi tu fare . In ciò 
adunque impiega i tuoi penfieri . 

Quai cofè ci facciano lèrui,e quai li 
beri Cap. 19 

Ojlro padrone e chiunc^può 
dar ci,quanto bramiamole li 
ber arci da ciocche fuggiamo. S'e- 
gli t'aggrada per tanto d'ejfer li- 
bero 3 non cere are, e non fuggire al 
cma di quelle co [è, che fino in al- 
tri, per rioche, fe altr ime ti farai , 
conuerratti firuire. 
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Regola intorno alla elettione delle 
cofe prefenti^pafiate , & future, 
peruiadieflfempio Cap. 20 

/fogna pajfar la uita a guifa 
di convitto. Efjendoti le uman 
de pofìe auanti,fieja la manovre 
dine modefi amente . Se , chi le 
porta in tauolajipaffa d'oltreyno 
lo ritenere. S'egli ancor non è giù 
to al tuo luogo $ raffrena perciò 
l'appetito,^ affretta finch'egli ci 
amui. Lo Beffo offeruando tu ne 
figliuoli snella moglie, negli hono- 
r ri,e nelle ricchez>z>e, diuerrai fi- 
nalmente degno di federe alla 
menfade' Dei. Ma,fe ffir cibe- 
rai, optato tifia pofio auanti,alho 

VA A 
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ra non Colo farai degno di mangia 
re co' Dei ; ma di e (Ter e adorato 
■per Dio . Per cfuefio medejìmo 
Diogene, Eraclito,^ altri,alo- 
rofimili,erano,& finominauano 
diuini meritamente . 

a* 

Come debbiamo reprimere l'ima- 
ginatione intorno a quelle cofe, 
che paiono degne di efler fuggi 
te* Cap. 21 

VEdedo tu alcuno apiagere > 
perciocbe il figliuolo fia one- 
ro inpaefe lontano, ouero morto , 
Onero per la perdita della robba , 
mira, che non faffalga magma- 
ùone,laauale tifacela a creder e, 
che colui fia in cattiuo fiato,ilqua 
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le per le cofe efleme fi duole :ma ti 

fouuengafubito,che no quella dtf 
grattalo mole Ha , la quale altri 
ancora mole f er ebbe, fe mala co- 
fa fojjèima l'openione cattiua, eh* 
egli ha in fe di lei conceduta. Im- 
pero, quanto alla confolatione, di 
cui l'huomo all' huomo è debitore 
nelle difauueture, humanamete, 
€f animofamete lo conforta: & , 
più oltre, in fteme con lui, s'egli fa 
ne ce^ario, gemi, e fojpira . Non 
• pereto dei coji gemere a dentro di 
te come di fuori . 

Che tócchi a noi di fare,& altrui di 
commandarci, con uno attifsi- 
moeflempio. Cap. 22 

D Tu 
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V fe'uper dir cofì, rapprefen- 
tatore di una fattola, qual el- 
la (i fìa , nella quale ,al maestro 
piac ciacche tu re citi. S'ella fa bre 
ue 0 e tu hai adejjer breue: e ? fe lun 
ga } tu lungo parimente.S'egli uno 
le, che tu tratti la parte del men- 
dico^ tu la tratta meglio,che fai 
Je quella del Xoppo>e tu zj)ppo tiri 
fingi . così t'ingegna di riufcire 3 
lodeuolmente , s'egli uuole , che 
tu foslenga la perjòna d'un pren 
t ipe y ò d'un prmato . percioche 
a lui fi fa lo eleggerti , e'I com- 
mandarti > e tuo carico è di trat- 
tar bene quella parte , che da lui 
fife impila. 



In che 
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In che maniera debbiamo raffrena 
re Timagination nellafpettacio 
ne di uarie cofe Cap. i $ 

E hai udito a gracchiare il cor 
uo, non ti affannare con le ima 
ginationi : ma tantoUo forma un 
accorte ^penfiero, e dì teco me de fi- 
mo, Ciò non ha che far meco -, ma 
predice forfè alcun fine/lro, ouero 
al mio corpo , ouero alla mia glo- 
ria , ouero a figliuoli , ouero alla 
moglie . A me ueramènte ogni 
profferita fi annuncia , uolendo- 
lo io : conciofia che ,auuegnami 
quale difagw fi uwk* de (opra- 
nomi nati , egli èm me il trar- 
ne utilità. 

«O 2 Come 
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Come Tempre rimanfi uincitore : 
& è quafi la conchiufione di qua 
to se dettò di fopra. Cap. 24 

On rimarrai perditore gia- 
mai,combattendofolament e 

con auuer[an,chen tua mano fin 
di (òggiogarlL 

Qual fiala più ageuole,e piana ftra- 
da , che ci conduce alla felicità. 
Cap. 25 

Vota bene, che , tratto dalla 
Ì imaginattoneju non chiami 
beato alcuno di coloro, che tu ue- 
drai ouero honorati, ouer per al- 
tro potenti : p eretichete la fofta- 
Xa del uero bene confile in quelle 

cole 
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cofe,che fino in noi \deifat >ere,ch >e 
ne inuidia , ne cocorre^a ueruna 
no ci ha che far e. E tu no hai a cer 
car d'ejpre Jmperadore , o Con- 
file 5 ma libero . Ver acquiHare 
adunque la libertà > conuienti 
(brel^are quelle co fi, eh e non fo- 
no in noi. 



Come pofsiamo liberarci dell'Ira , 
da uile penfiero 5 e da troppo de 
fiderio. Cap.itf 



A 



Ssicurati , che chiunque ol- 
traggia ò con fatti) ocon pa- 
role, no è lo ingiuriatoreyna l'ope 
nione,che di ciò ficotragge 3 e quel 
la in certo modo, che ci nuoce. Per 

D 3 tanto fo 
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tanto qualhora alcuno ti darà ca 

gion d adirarti , confidereraijhe 
non colui, ma ti parer e y ch è n te ne 
nafce , ti moue ad ira : Sformati 
■per ciò di refi fiere nel principio al 
limaginatione. a cui [e per qual- 
che tempo non f arrenderai , più 
facilmente diuerrai padron di 
te fiejjo . La morte , tepglio , e 
tutte quelt altre co/e, c hanno del 
lo ff) attento fo , ti fi girino delcon- 
ttnouo intorno a gli occhi ; ma 
di loro più la morte, che alcun' al- 
tra. Se farai così,ne in te gì amai 
fi genererà penfiero uile 5 ne trop- 
po in bramare raccenderai . 
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Scioglimento di que' nodi, che s'of 
irono a coloro,che incomincia- 
no à fìlofo fare. Cap.27 

Euuoi cimentar filofifo, appa- 
recchiati a fopportar molti , 
r he ti dileggi eranno, ridendo fi di 
te,è dir anno, fchernendoti, Mira 
filofifo nomilo : Guata, come fa il 
feuero . Tu perciò non dei mica 
feruare cotefia feueragrauivk di 
Jf? etto fa mente, come fiuole alcuno: 
ma ben co femore in te que cofiti 
mi che ti paiono buoni ; e tolerar 
fimiglianti puntare, come k colui 
di far fi ricerca , ilquale da Dio e s 
flato introdotto in tale Beccato . 
// che in fare perfeuerando,ti ren 

D 4 dò 
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do ficuro, eh e, quanti prima di te 
fi faceuano ieffè, pofeia ti ammi- 
rar anno. Doue che,fe nel princi- 
pio tu non iH arai faldo contra fi 
lieui colpi , te tfauuerrà doppia 
(corno. 

Che il leuar l'occhio da fé , per affi- 
larlo in altrui, diftrugge lo flato 
del Filofofo. Cap.28 

SE tu ti riuolgerai a quelle coje 
che fono fuori di fèj& cerche- 
rai di piacere ad alcuno, cader ai 
tofio della riputation uera del filo 
(ofo.Baftitid'effer fauio-0,feap 
prejfo brami deffer tenuto ]> tale, 
paia a te folo deffer ci\e fa affai . 
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Rifolutione di alcuni dubbi,che nel 
l'animo di colui nafcer ponno,il 
qual fi mette allo ftudio della fi- 
lofòfia. Cap. i$. 



N 



On ti dian noia coteflipenjìe 
ri, V iurommifenzA honore, 
ne faro Rimato punto in alcun luo 
go . che, fe iluiuerji dishonorato- 
Jì reputa, quale eueramete,dipiu 
uenturafdeefialhora farne con- 
to, quando pé nojiri uitijjìamo di 
shonorati . Percioche, quanto a 
gli altri honori , dimmi , è egli in 
tuo arbitrio ildiuentarprencipe y 
(il far e, eh e tu fia imitato a' coui 
tiìmejfer nò. come adunque puoi 
dar nomea ciò di dishonore?& 

perche 
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perche dei tu di ciò prenderti cu- 
ra , che folamente di quelle cofè > 
che fono in te prender la dei inette 
quali puoi riderti meriteuole di 
qual fi uog liagrandifìima ftima. 
Ada non potrò giouar e agli ami- 
ci. Che cianci tu di giouar e ?0, no 
hauranno da me denari ; non po- 
trò farli cittadini Ternani ? Chi 
t* affermò ,t ai coje e (fere in noi,& 
no appartenere ad altrui ? Et chi 
può dare altrui quello, ch'egli non 
hafRjJbdderafty Fattene adunai 
poffeJJòre,prrfarcene parte. Se mi 
dimofir erete la ui a perlaquale io 
-poffa impadronirmenejConfèrua- 
domi fedele, modeBo , e magnani 
mo,io mi cine aminerò . ma, Ce ut 

par 
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pargìufta cofa, eh' io perda i miei 
beni, per arricchire uoi di quelli , 
che chiamate , e non fono uerame 
te,beni^mirate uoi tra di uoi,qua 
to irragioneuole,& iniquo de fide 
rio e il uofro-0 quanto uifete in 
grati. che,fe anteponete la fedel- 
ta,e la mode fi i a dell'amico a que y 
commodi , i quali con mio danno 
potrefle acquietar e, aiutatemi in 
ciò bemgnamete, ne tegniate per 
conueneuole, che io adoperi quel- 
lo y che mipriui d'un tanto bene . 
Ma la patria ne fentira difagio, 
reflado fèn&a l'opera mia. Tor 
no di nuouo a dimandarti, quale 
tua opera mi dì tuìNo haura ella 
forfè p er te ne loggie,ne bagni. Che 

fa 
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fa per * cibine pel calciolaio ha ella, 
le fcarpe, ne pelfabro l'arme • Et 
bafla bene ,fe ciafcheduno fi feu- 
di a d'adempiere, quanto gli toc- 
ca di far e . E,fe tu le formi alcun 
cittadino fedele, e modello, non le 
gioui tu ? Si certamente . Ne tu 
inutile aduq, le fei.Ada qualgra 
do terrò io nella città ? Quello > 
che potrai, mantenendoti infieme- 
memente fedele, e mode fio . Che , 
(e per dì cotefli beni , mentre a lei 
brami digiouare, in che farai tu 
buono per lei,diuenuto imprude n 
te,& infedele. 



Rifòlutione contra il di/prezzo. 
Cap. 30. 

Ti 
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Ifarraprepofto ne' cgnuiti , o 
ne' configli) o nelle falutationi 
alcuno. Se ciò ftimerai buona co- 
fa, dei rallegrarti del be di colui : 
mafe ti varrà cattiua , non t in- 
creti; a, perche tu non ne finta . Il 
che facendo $u, non puoi , quanto 
gli altri>auanzjire tn cio y che non 
e in noi. Et come può colui, eh e no 
fa fimi tu ad alcuno , che non gli 
fa corte y che non lo loda , riportar 
ne quello, che ne riporta ,chiunq\ 
f acquato s'è detto? Jngiuflo adun 
quej& ingordo faraife , non uole 
do fendere, quanto gli altri, in co 
perar que'fauori, Ti bramerai. 
Dimmi , che fiuende la lattuca? 
mettiamo cafóne he un quattrino. 

Se 
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S e adunai io,Jpendedo un quattri 
nojoo della lattuca, è tu, non uole 
do fenderlo, non ne h appare egli 
a te di hauer meno di me } che 
riho bauuto con la fpefa del quat 
trino ìeglt non e cosi. perciochefi 
come io ho hauuto della Uttuca , 
tu parimete non hai Jj?efò il quat 
trino. Lo Beffo auuiene in quefcal 
tra materia. Non fei comitato . 
Sai tu,perche?perche tu non com 
perafii cotale inulto per quello , 
cheJiuende.VendeJi peradulatio 
ne-> V mdefi per fermtù . Bi fogna 
pertanto , che tu fa adulatore > e 
che tu ferua,fe brami d'effere con 
uitato. Che,fe ne uuoi ciò fare 9 
e defideri d'effere comtatoJeiflpl 
' to, 
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to y & in fat labile. Ma che ne gua 
dagno io dal non andare al conui 
to?Tu ne guadagni affaiiconcio- 
fia che nè lodi, chi non uuoi loda- 
tele fai corte, come gli altri . 

Chele cofe>che communalmente 
auuengono, & per difpofition 
naturale , non deono perturbar- 
ci :'& come fi conofcono . 
Cap. 51 

L uoler duella natura ci fi mani 
•fesla in quelle cofeje quali non 
ci formano differenti l'uno dal- 
l' altro. Porr afii un' effe mp io . Se il 
raga&ZjO altrui romperà un bic 
eh ter e , tanto/io auuedut amente 
dirai , Souete auuenir fògliono di 

pai 
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tai càfi. Se il tuo famiglio altresì 
ti romperà un bicchière , non dei 
punto uariare da quello, ch'eri 
alhora,quando l'altrui fi ruppe. Il 
me de fimo farai nelle cofe maggio 
ri. L'altrui figliuolo, ò la moglie e 
morta. Ciafcuno cofìuma di dire, 
ch'egli e accidente naturale, e co 
fa h umana ma, quando la moglie 
od il figliuolo proprio ci muore, di 
fubito gridiamo , Ohimè, ohimè, 
infelice meidoue ridurci a memo 
ria doueremmo quello , che ujia- 
mo di fare ne cafi altrui Simili 
a' no Bri, 

La natura del male non eflere nel 
mondo. Cap. $ 2 

Si 
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SI come non fi pianta il berz^a- 
^glio , accio il filettante non ci 
colpi fica : così ne anco la natura 
del male non fi crea nel mondo . 

Quanto conto dee farfi delle per- 
curbationi dell'animo noftro; & 
come debbiam rimediarci , per 
non n'incappare. Cap.33 

Sii \ alcuno offerifièil tuo corpo 
ad un Signore ,thaurefli à ma 
teine ti uer Fogni però tu, dado in 
preda la tua mente ad altrui . il 
cheauuiene , cjualhora,per le in- 
giurie^ he ti fono fatte, ella fi tur 
ba,e fi co fon de . Per tato effamina 
il principio di qualunq-, co fa uuoi 
fare , & pofcia quello, eh e può [e- 

E gutrne: 
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guirne : & \cw fattola incomin- 
cia . In ciò fe tu forai trascurato , 
giamai non ti riuscirà ella in be~ 
ne\& ^oc correndo 3 ch e da lei te ne 
forga alcun biafimo , te ne uergo 
gnerai. 

Efficace eflempio,per farci difcer- 
nere ogni accidente,che può au 
uenirci in qualunque cofa fianio 
per fare» Cap.54 

'Rami d'ejjer uincitore negli 
5 Olimpijìne io meno di te. per 
cioche egli è pur bella cofa.ma co^ 
Jiderane il principio , & quello , 
che n'ha a Ceguirenndi accingiti 
all'imprefa.Fa mefiieri 3 che tu ui 
metta cura $ che tu mangi cofe , 

a ciò 
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a ciò ne cesarie -, che tu Vafienga 
da' condimenti ; che tu t'auuez^,- 



i a patirebbe tu r eserciti ad ho 
ra determinata ; che tu impari à 
non iflimare ne caldo, ne freddo -> 
che t u non bea ne acqua g elata > 
ne uinoiet, [e lo ricerca il bi fogno, 
che tu ti doni tutto almaeflro del 
le lotte, non altrimeti,che fareBi 
al medico : indi che tu entri nello 
Beccato: doue fpefjo ouero tu farai 
ferito in una mano, ouero tifia di 
Borto un talone-,o ti conuerrà in- 
ghiottire di quella polue, onde fa- 
rai a[j?erfo,mifìa con (udore-, tole- 
rar delle battiture 5 e finalmente 
anco rimaner perdente . Tutto 
ciò da te preueduto,fe cofipur de 

E a liberi, 
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liberi , uanne alla pugna . ma , (è 
non ci haipenfatoje ne uiurai,co. 
me i fanciulli "Ji quali >ue di ,c hora 
imitano i lottatori , lottando tra . 
di lorofj) hora i coltellat onnivora 
col canto imitano la trombetta , 
& hora,fcherz>ando, rappr -esen- 
tano alcuna tragedia, tu par ime 
te hora ti formerai lottatore, ho *. 
ra coltellatore , quando oratore , 
& quando filofofo. Con tutto l'ani 
mo pero non altro rappr e [enti , 
che una fimiajentando d imita- 
re .quanto ue di altrui far e, e du- 
na co fa nell'altra faltando . Il che 
per altro non adiuiene,fe non,per 
cioche ti fei meffo fconfideratame 
te all'imprefa^enz^apunto di/cor 

rer e , 
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r ere, temerariamente, fojb in- 
fo da freddo defiderio. Non altri- 
menti ale uni, quando ueggono un 
filofofo,ouero odono altrui dir e, 0 
come ben farla Socrate : e chi e , 
che bafli a ragionare al fari di 
lui? s inuogliano toflo di filosofar e 
efii ancora. Huomaccio, confiderà 
prima la natura di quella cofa^al 
la quale tu uuoi dar principio, di 
ligent emente -.appreso la tua : @f 
mira ,fe ti troui atto àperfeuera 
re fino al compimento di lei. V uoi 
ejfir lottatore? Defideri di riufei 
re in qual fi uoglia maniera di 
certame, doue fi ricerchi fo rz^a, e 
deUre\zja,lodeuolmente ?guar- 
da le tue braccia ^guarda 1 fian- 

E s c ^> ì 



? 
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chi, e le co [ci e. percioche la natu- 
ra Cuoi fare uno più atto ad alcu- 
no effercitio d'un* altro . Penfi tu 
forfè , douendo a tal profe filone at 
tendere, che tifa lecito ufare i ci 
bicorne prima foleui.?bere , come 
x prima beueui ? come prima adi- 
rarti? et come prima attristarti i 
Conuientiuegghiare\affaticarti\ 
non prender cura de' propri beni, 
tolerare gli fcher ni de' fanciulli y 
e degli huomini - y in ogni cola ha- 
uer meno di auttorita , ne* magi- 
frati, ne" giudici] , & cofì nell'al- 
tre. Afffa,dico,il p enferò in tut- 
to ciò > uedife, in uece {ita , tu 
ami più il non fentir dolore di al- 
cuna di fauuent ura^la libertà, 

il 
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il ripofò. deh e fe pm non ami, non 
ti mettere a tanta imprefa,accib 
che 3 a <rui[a de* fanciulli 3 tu non di 
uentt bora filofofo , hora gabellie- 
re 3 hor a rhetore, & hora procura 
tor di Ce far e de quai cofe non han 
no punto di conuenieriZ^a tra loro. 
Ben fi che hai ad ejfer huomo 3 ò 
buono } o triflojfecondo che ti riuol 
gerai ouero alle tue parti interne 
Quero aU'eJieriori ; & ti dijbor- 
raiadejfere ouero filofofo > ouero 
ignorante. 

Che gli uffici deono mifurarfi fecò 
do le conditioni delle perfone . 
Cap. 



E 4 CU 
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Gr Li uffici debbono fommini- 
^flrarfi, fecondo le qualità del 
le perfone,con le quali tu hai a co 
uerfare . S'egli e padre, tu dei ri- 
uer ir lo, cedergli in ogni conto,fop 
portarlo, e quando ti riprende , e 
quando ti batte. Al a egli e catti- 
uo padre. La natura non t'ha fot- 
topofio à buon padreyna a padre. 
Il fratello m'ingiuria. Tu mira , 
non a quello , ch'egli fi fa , ma a 
quello, eh e a te di far fi conuiene ì 
per cioche tu tifeipur di/pojlo ad 
operar fecondo iluoler di natura: 
la quale non confènte, che alcuno 
ti offendafuori che tu mede fimo . 
Alhora (arai offefò , che offefò ti 
terrai. Cofì adunque andrai tro- 

uando 
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uando l'ufficio , che k cittadino fi 
richiede ufar con cittadino*, a ui- 




cino con memora capitano con ca 
pitano,(e tauué^Zjerai a confide- 
rare gli h abiti. 

De gli uffici uerfb i DeL Cap. 3 S 

Afomma di quella riueren- 
\a , di cui fiamo debitori a* 
Dei, è lo hauer buona openione di 
loro-J*) credere ,non fòlo,che cifia 
no , ma che bene , e dirittamente 
gommino iltutto.Oltra di ciò uh 
bidire , e non fi opporre in alcuna 
maniera alle dtfbofitiom loro:ma> 
quanto ordineranno , tenere per 
ben ordinato^ lietamente rice- 



uere , 
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aere, quanto eia lorofie dato: giu- 
dicando fempr e, ch'eglino al tutto 
con ottimo configlio proueggano * 
Ciò facedo,ne gì incolperai, negli 
accuferai tu , quaji che di te non 
prendano cura . Ne ciò ti uerra 
fatto in altro modo, che togliendo- 
ti a quelle co fi, che no fono in noi j 
€f riponendo ciafeun bene, e cia- 
fcun male in quelle , che fino in 
noi. Che fe (timer ai di quelle, che 
non fono in noi , alcuna o buona,o 
ria^ ne fegmrà neceffariamente , 
che, non ottenendo tu,quanto bra 
miyuero auuenedoti cofa 5 che tu 
non uoglia, tu ne gufi cordoglio y 
e t'induca ad odiar e lauti or e, & 



dij]? t 
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Ogni animale ha per fine di fuggi 
re 3 manto gli pare dannofi,ola 
caufa del fuo danno : e di cercare 
l'utile proprio , & di ammirare 
chi Aie n'è cagione . Odia pertan- 
to ciascheduno chi l offende , e per 
conseguente l'offe fa, che gli par di 
ri cenere, ondi ,ch e' l figliuolo pun- 
ge il padre con parole ingiuriofe , 
qualhora no ottiene da lui parte 
di quelle cofe , ch'egli reputa buo- 
ne. Ne altro partorì tanta difcor 
dia tra Polinice, & Eteocle , che 
l'openione,la quale haueua l'uno , 
e l'altro di loro , che la tirannide 
foffe cofa buona . Ver l'openione il 
contadino $ adira co" Dei, e gli ol- 
traggia con ernpij detti. Varime- 
- „ cS 1 te 
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te il marinaio, ti mere atante, & 
' coloro, a* quali o la moglie, o* figli- 
uoli fono morti . percioche fuole 
amar e, & adorar l'h uomo chiun- 
que gli è d'utile . La onde chi bra- 
ma, & abhorrifce ciò , che ragio- 
neuolmente fi dee bramar e, & ab 
horrire, colui e pietofò . Conuienji 
però facrificare, fecondo i co/iu- 
mi della fua patria,puramete,ca 
fi amente, e prontamente:^ ne fa 
enfici guardar fi dallo (pendere , ò 
più, ò meno di quello , che alla fua 
facoltà fi ricerca. 

Dell'ufficio nelle indouinationi , & 
di quali colè fi prenda configlio. 
Cap. 37. 

Quando 
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Vado terìuai dall' ridonino , 
V ) confidera ò che tu nonjfcorgi \ , 
quello, eh e fia per auuenir e. impe- 
ro te ne uai da lui, per efjerne am- 
monito. La qualità di quanto ha 
ad occorrerti , fe feifilofofo, fe no- 
ta. Cociofia che, fi i futuri acci de 
ti appartengono alle cofe , che non 
fono in noi , di necefiità ne fègue , 
eh e, quanto auuerrà, no fia ne cat 
tiuo , ne buono . Lafcia dunque , 
quando uai a configliarti con lo'n 
douino,e di defiderare, e di abhor 
rire. Percioche, altrimenti, pieno 
tutto di tremore , e di paura te 
n'andrai a lui . Ora, intendendo 
quello, ctieper auuenirti,nonha 
nere a far teco\ti fia lecito,cheche 

fi 
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fe ne auuegna, di prenderlo in be- 
ne,fienXa che alcuno te ne diuieti. 
Ter tanto apprestati a: Dei , 
quafi a" tuoi configli eri, pi e 'no dife 
de.et, riceuuto da loro il configlio, 
mira bene , con quai perfone tu ti 
fei configli ato, & quanto male po 
trebbe egli nafcer tene, non prejlan 
do loro ubidienzji. Et (appi, che 
di quelle cofe dee chieder fi cofiglio 
allondouino ( per openione di So- 
crate ) delle quali ciafcheduna co- 
fideratione firifierifce alfine -, il- 
quale no lece a noi di porgere , ne 
per ragione , ne per arte ueruna . 
Impero , fi douerai fottoporti à 
qualche pericolo 0 con l'amico , ò 
con la patria ,non ti configliar e, fe 

dei 
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dei farlo :percioche,fe lò'ndouino 
fi affermerà , interiora annun- 
ciare auuerfità , certa co fa e , che 
ti fi predice o la morte , od alcun 
difagio cor por ale, oi bando . Ma 
tiperfuaderà la ragione ,e t'an- 
drà dimojìrando, che fei obligato 
à fott entrare à quel periglio ò 
con l'amico, ò con la patria. V hi- 



i 

Ut 



[ci adunqae aIlo'ndouino,cioe a 
Dio-y eh indegno d'entrare nel fio 
tempio colui giudico , ilquale non 
fouuenne all'amico , 



De gli uffici uerfo noi ftefsi : & pri- 
ma di quelli,che fono pertinenti 
alla fermezza de coftumirla qua 
le quai cofe c impedifeano, fi di 

moflra: 
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inoftra; fauellandofi Ipecialmen 
te del parlare , e del tacere . 
Cap. 38 

P%e ferini a te Beffo una cer- 
ta regola , et un'ordine,tlqua- 
k pofeia offeruerai, co/i e fendo tu 
folo 3 come conuerfando conili al- 
tri . Taci per lo piu0 3 douendo 
ragionare ^rimerai , quanto d 
ijprimere tifa ne ce fanone breue 
mente, e fecondo che lo uorrà il te 
po, ragionerai: di rado pero,quan 
to più tifa pofiibile 5 e non di cia- 
scheduna co fa : per cioche a te non 
iflà egli bene difeorrere fopra il 
duello de colte Uatori^non fopra il 
corfo de cauaUi^non de* lottatori-, 
non de cibi delie io fi, 0 de pretiof 

uim . 
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nini . Alienti [opra tutto dal ui- 

tuperare , ò lodare $ onero dal far 
paragone da huomo a h uomo. Et, 
uedendo di poter conseguirlo , r/- 
mlgi i ragionamenti comuni dal 
le materie bafjè,e'uane, alt alt e, e 
piene. e tra perfine Jìraniere ehm 
di la bocca. 

Deirilc» Cap.jp 



N 



On rider ai, ne molto , ne per 
molte cofe,nesfrenatamete. 

Del giuramento. Cap.40. 

x jOn giurare, j e puoi aftener- 
1 \| tene:&,fenò,giura, quado, 

e come tificonuiene . 

F Contra 
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Contra la cupidigia:e prima de con 
uiti Cap.41 

Ifiutapiu,che puoi, di anda- 
re d conuiti de' uolgari >edi 
gente firaniera.&,fe pure ne fa- 
rai aftrettotfon cura diligente di 
non cadere neh fiato uolgare.per 
cioche di leggieri egli auuiene , 
che,chiuque con lordi fi mefcola , 
epe tinto della bruttura loro . 

Dell'ufo delle cofe,pertinéti al cor- 
po. Cap.42 

FA,che tu fia frugale, e mode- 
rato nelle cofe necejfarie al 
corpo:come nel magiare 9 nel bere 

nel 
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nelueHire.e nelthabitare: et mol 
to auuertito nell'ouuiareallaglo- 
ria>& alle delicie . 

Della libidine. Cap. 4 $ 



D 



Ebbiamo a tutto noflro pò- 
ter mantenerci caBi } auan- 
ti il tempo delle no'fceJe uuoipoi 
menar moglie, gommati in ciò fi 
codo la deliberai ione delle leggi . 
Etyaflenedoti dalla lujfuria, no fa 
rai ajftro con coloro , che più di te 
uifono inclinati , & frequentano 
in farlo 5 ripigli andoneli troppo 
agramente : ne t'andrai glorian- 
do P per c 'ioche tu te ne ritegna. 

F 2 Contra 
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Contralo fdegno: & come debbia- 
mo fopporcare i detrattori ♦ 

Cap. 44 

E alcuno ti rapporta, Quelli 
di te ua jj?arlando>non ti difen 
dere centra le calunnie, che ti fo- 
no appofte:ma ridondi \Colui non 
cono/ce molti altri difettile fi- 
no in me : per cloche, s'egli nefojfe 
pienamente inHrutto , non pale* 

e Hi Coli. 





Del defiderio de gli fpettacoli 
Cap. 45 



Gli non e necejfario , che tu, 
uada Jj?ejjò a teatri. (f f doue 

do 
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do pure andar ui alcuna uolta,no 
parer più fludiofò dell altrui fòdif 
jatt ione, che della tuame brama-* 
re, che , quato iui fi fa, altrimenti 
Ci faccia di quello , che fifa:& 
piacciati , che uinca filo chi uin~ 
ce . da che ne cauerai quiete di 
mente. No tifare cograuitàima 
più tojio con certa fode%£a,miJta 
con allegriate arriderai alla buo 
na,o ria forte di alcuno, gridando 
0 con rifi aperto,ò con mouimen- 
tifbefi dado ìndicio di leggiere^ 
&a. Forniti i giuochi, non ti met- 
tere à difbutare contentiofamen 
te di quanto ui s'ejattoìpoi eoe a 
te niuna utilità ne peruiene da 
tai ragionamenti:^ dal conten- 

F $ der 
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der /òpra di ciò altri puòargome 
tare, che tu affi fato ui tifa. 

Del deilderio dell afcoltarc . 
Cap. 46 

On ti curar d'andar giamai 
doue fi recitano fauole,o fimi 
glianti fciocche7 s 2L>e.& \ andando 
ui>ac compagna lagrauità con la 
con fianca in gui falche tu non ne 
fenta noia > ò non la porga altrui . 

Che debbiarti fare, douendo noi fa 
uellare co 1 gran perfonaggi . 
Cap. 47 

E tifiporgerà neceffaria occafi 
one di andar a parlare coalcu 




no\ 
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no$e ferialmente di coloro 3 che jò 
no di maggiore auttorità,ramen 
tati quello, che ufaua in cotali oc 
cafoni di far Socrate,oueroZeno 
netfercioche indi il modo impare 
rat di riuscirci bene. 



Come debbiamo prepararci, haué 
do a ragionare con alcuno , più 
potente di noi. Cap.48 



D 



Ouendo tu andar k tarlare 
con alcuno di color o^ c hanno 
grade auttorità, fouuegati,poter 
auuenirejuero che tu non lo tro- 
ui in capi l ò che tu no fia ammeC- 
fò,òche tu ne Jia dislacciato , 0 
che tifia chiù fa la por ta 3 0 ch'egli 

F 4 non 
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non ti Bimi. Tutto ciò da te con- 
fiderai, mira, fe dei andar ui. Co 
eh tufo, eh e fì,& andatoui, t olerà 
con patienz^a quello, eh e te n'inco 
traine di teco fteffo , Io non meri- 
tana cwipercioche egli ha deluol 
gare il calunniar le cofe efieriori, 
& rimaner attonito per loro . 

De* ragionamenti con molti altri. 
Cap. 49. 



Ragion ado con alcuno, ne del 
le tue coje, ne de perigli, da 
te corjifarai troppo diflefa, et im 
por t una mentione : conciofia che 
non parimente àgli altri l'udire i 
tuoi cafì torna in dilettatwne,co- 

me 



o 
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me a te il raccontarli. Non tente 
rat altresì di mouer l uditore a ri 
fi: per clock egli ha deluolgare,& 
quafi dell aggetto: & può cotesla 
profepone menomar è quella ri- 
uerenzja, nella quale fèiprejjoà 
coloro , che t'afcoltano . oltra che 
chiunque cerca difar 3 motteggia 
do,ridere,trabocca Jòuente tndet 
ti dishoneBi . ne* quali s altri in- 
cappa , egli e tuo ufficio 9 (è così 
uedi conuenirfhdi riprendernelo. 
€f,fi uedi non efferti lecito il far 
lo , col tacere , $ con l 'arrojfare 
mamfefla ilfaftidio, che da cotai 
narrationi te ne uiene . 



Come 
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Come fi dee refiftere alla uoluttà . 
Cap. 50. 

QValhora ti fi deHa t imagi- 
nattone di alcuna uoluttà , 
mira, fi come fuoli nett altre cofè, \ 
ch'ella non ti faccia prigione: 
ter difcorrere fòpra la qualità di 
le imprendi qualche fp atto prima , 
che tu le dia effe cut ione . nel qua- 
le fbatiodei rtuolgertiper la men 
te l'uno,e l'altro tempo'.& quello, 
che nello attederuifé quello,che 
nel pentirti dihaueruiattefo cor 
rerà. Indi biafimane te ftejfo, & 
natti rammentando la cotente& 
zia, che ne trarrai, allenendote- 
ne 
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ne. e dello attenertene ti loderai • 
Et,eJjendo afiretto ad attender ut 
da alcuno bonetto ri/petto, non ti 
dare in Preda alle [ue lufinghe , e 
non ti arrendere alle (ue danno fe 
perfuafioni: & confider alquanto 
meglio ti fora tufcir uincitore , 
che per ditore di tale {leccato. 

Chele cofè,fempre buone & hone- 
fìe>fi deono fare,fèn za riguardo 
alcuno. Cap.5 1 

D Eliberato che haurai di far e 
alcuna cofa } &) facendola,no 
cercare di far la di nafcojlo d'al- 
trui $ come che molti 3 uedendoti 
darle opra , diuerfo giudicio fìano 
per farne.percioche, fc tu non ado 

peri ; > 
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pe ri bene \ dei lafciare cotale ope 

r at torie : ma,fe bene e quello , eh- 

adoperi , non dei temere $ ingiù 

ftiriprenfori. 

Che molte cofe fono hor buone, 
hor ree, fecondo le circonftan- 
z,e: alle quali fi dee hauer riguar- 
do. Cap. 5 1. 



SI come il dir co/i, Ouero egli fa 
di, Ouero egli fa notte,(èpara- 
t amente intendendo fi porta feco 
degni t a grande-^ indigntta,pre 
dendofi unit ameni e:co fi parimen 
te dal prender maggior parte del 
le cofe 3 che ti fino poHe auanti, na 
J ce gran degnità uerfo il corpo: 

ma 
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ma indegni tà,riguar dado a que 
cottami , che nel conuito feruarji 
debbono. Se pertanto ad alcuno 
conuito ti trouerai 3 non mirare Co 
lamente alla degni ta , che porta- 
no Ceco uerfo il corpo le umande, 
poHeui;ma,etiandio riguardan- 
do al compagno, fa, che tuferui 
quella degmtà, che a conmt atofi 

ricerca ♦ 

Non debbiamo eleggere il bene 
fcmplicemente : ma quel bene , 
che à noi conuienfi. Cap. 5 3 

S\Etutifeipop ad imprefa,à 
Sfornire la quale non b a fi ino le 
tueforXe , non potrai darle effecu 
rione, & hai peccato, lafctando 

di 
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di far quello, che tu foteui adem 
fiere. 

Che la , ragione in noi fi dee confer 
uare incorrotta da gli affetti y & 
dal torto giudicio • Gap. 5 4 

Entre che tu camini ,Ji co- 
me foni mente di no mette 
re il fiede in fallo, ò fopra un chio 
do, & uai auuertito , fer non re- 
carti qualche JìneHro : cofi dei 
guardarti di offèndere quella far 
te, che tifignoreggia . // che fe fer 
te fi farà in ogni tua oferatione , 
molto tigiouerà. 

Della poffefsione delle colè, perti- 
nenti al corpo. Cap. 5 ? 

Ciafcu- 
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Clafcuno ha per termine delle 
cofiycha a poffedère 3 il corpo} 
fi come la [carpa ha per termine 
il piede . Se ini tu tifermiSerui 
thoneBa: ma,s ecciediyconuienti 
per fòr&a rouinare precipitosa- 
mente. Si come né cacari fe ti* 
pa$i una uolta il termine Rifarai 
d'oro y e poi di porpora , e poi lauo- 
rati maeHreuolmente . perciò- 
che y fe una uolta Cola tu uarchi 
Ihoneflo y non VarreHi più à ter- 
mine alcuno . 

Dell'ufficio , e della cura della mo- 
glie. Cap.56 

1 

Le 
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LE f emine forniti i quattordi- 
ci anni ,fi chiamano donne : 
cociofia che gli huomini incomin- 
ciano à bramar di congiugner fi 
con loro. Ver colf a adunque degli 
huomini da quel tepo in poi trop- 
po a [e (teffe piacciono, percioche, 
uedendo elleno , che non per altro 
agli huQmini debbono piacere , (e 
non per la communita de corpi , 
ogni loro cura , e fperanz^a in ciò 
ripongono . Per tanto auuert ire- 
mo loro , che da noi riporteranno 
honore } fe faranno coturnate , e 
mode H e - y e fe riueriranno il mari 
to: & non altrimenti, 
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J Che non fi dee troppo attendere al 
colto del corpo, ma dell'animo. 
Cap. 57. 

Valhora uedr ai alcuno trop 
po faticare in ornar fi il cor- 
po, e troppo attendere a cotentar 
lo,dirai,Quefti è meno àhuomo : 
conchiuderai , che in luifia 
una uana£$ noceuole inclinano 
ne al male .per ciò eh e fuole incli- 
nar filhuomo a quelle cofe,chegli 
porgono dilettatione . Dee fi per 
tanto Himare la troppa cura del 
corpo fiuerchia -, & hauer dili- 
gente cura di quella cofa,laquale 
ft ferue del corpo. 
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Infegnafi all'Imo mo la patienza,e la 
manfuetudine. Cap.58. 

S'Egli auuiene , che alcuno t'ol- 
traggi con parole , 0 con fatti , 
credi colui credere allo or a di far e 
il tuo ufficio. Egli e dunque impof 
(ih ile 3 che da ciò quello ne fegua , 
che tu uorreftii ma quello fi, che 
pare à colui . Ma egli ha catti* 
ua opinione. Ecco ,di già singan* 
na0 il fuò inganno ìoffende:per 
cioche ,fe alcuno reputa falfa quel 
la ueritàych'è accompagnata con 
qualche apparenza difalfita, no 
nuoce a lei, ma a fe fi elfi, che per- 
uerfogtudicio ne fece . Se perciò 

giudichi 
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giudichi buona cjueHa ragione , 
ti renderai piaceuole allòngiuria 
tore y in tai cafi dirai 9 Egli e 
cojiparuto. 

Deirauuenenza, e diiauuenema di 
tutte le cofe fra di loro. Cap. 5 9 

lafcuna co fa ha due mani-r 
chi,uno,per cui puop porta- 
ref3) uno, per cui no . *SV // fratel- 
lo ti uiUaneggia , esaminar 
ciò dalia parte deli ingiuria: che, 
fe tu prenderai quelmanico> non 
lo porterai, ma pigliai* altro ma- 
nico , ricordati , ch'egli re fra 
t elione t eco infieme alleuatoie cosi 
lo por ter ai. 

G z Dell- > f 




ioo I Morali 

Dell'auuenenza de ragionamenti, 
Cap. do. 



m 



On fai buona confeguenzA , 
r e dici cofijo fono più ricco di 
te $ adunque fino migliore dit e : 
ouero, Io fono più faggio di temono 
adunque di te migliore, dirai me 
glio, Io fono più ricco di te 5 le mie 
pojfefioni adunque uaglionopiu 
delle tue , Io fi più di te : meglio 
adunque di te ragiono . percioche 
tu non fei ne poJJefione 3 ne ragio- 
namento. 

Del uero gì udicio delle cofe . 
Cap. 61, 

Lauafi 
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LAuafi alcuno tojìo : non dire 
per ciò , ch'egli fi laua male ; 
ma che toHo fi laua. Bee alcuno 
affai uino: tu non dei pereto dire , 
ch'egli bee male ima ajfai: pere io- 
che, non ifeorgendo tu ti fine di co 
t ale fua operat ione, come puoi fa- 
per e, ch'egli operi male?t5 così tu 
imploderai le imaginationt appre 
fiued altri, & ad altri affentiraL 

Contra la gloria,& quella fuperbia, 
di cui s'impregnano gli huomi- 
ni ^ qualhor altrui fanno moftra 
de loro beni. & prima, quando 
moftrano di fàper molto. 
Cap. 62. 



G 2 Non 
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NOn ti chiamerai filosofo per 
niuna maniera^ ne ragione- 
rai tr 'a gl 'idioti molto difj?ecula- 
tione : ma porrai in opra alcuna 
co fa jbeculatiua. per esempio, tu 
non dijputerai ne conuiti,come fi 
debba mangiar e\ma,come fi dee, 
tu mangierai& fouuengati, che 
Socrate ancora molto biafimò,& 
odiò quella moflra,che Cogliono fa 
re gli huomini de' lor beni. Et, fé* 
roz>i metteranno a campo ragio- 
namento di alcuna (peculatione , 
tacipiu,che puoixonciofia che no 
lieue periglio apporta [eco duomi 
to delle cofe indigefle. Et, nomina 
doti alcuno ignorante , non te ne 
increfca : ma ralle grati fra te fi e 

fi 



DiEpkteto. ioj 

fò, te ne do per certo, eh e alhora in~ 
cominci adoperar bene .Conciofia 
che le pecore ancor a,no, coire cer 
l'herba , dimoBrano a pàBori , 
quato fihabbiano mangiato: ma, 
colnodrirfi per la digejlione del 
cibo, ne danno loro indi do e nella 
lanate nel latt è . E tu, parimente 
non cianciare di fbeculationi con 
coloro , che non fanno : ma , no- 
drito della uirtu di effe contem- 
piai L iont, opera. 

Co ntra i profeflbri della fobrietà^e 
della temperanza, Cap. 6 j. 

S E hai picciolo corpo, e magro , 
non dei per ciò gloriarti : ne, (è 

C 4 beni 
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beui acqua, dei frapporre in eia- 
fcun tuo detto, lo beuo acquaima 
confiderà , quanto più astinenti , 
e toleranti fìano i medici di noi \ 
£tf che no babbi amo quelle buone 
Parti in noi,che'n altrui fono. Et, 
Ce brami esercitarti nella fatica, 
e nella patien^a fallo teco fte/fi', e 
non cercare di efiere ueduto da al 
trui $ come ufano di far coloro , d 
quali effendo fatta qualche onta 
da' più potenti, per adunare ilpo 
polo , mettono fuoco nelle flatue , 
e gridano , efier fatta loro forXa . 
Y er cloche , chiunque fi diletta di 
far moflra di fe, tutto e intento al 
le cofe eli eri ori, e di (ir ugge iluero 
bene della PatienXa,e dellAflirié 

z*a 9 
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Xa, qualhor fi propone per loro fi- 
ne l'opinion di molti. 

Defcriuonfi tre qualità : Del rozó, 
DelFilo{òfò>E di colui,cheua 
imparando. Cap. 64. 

Atura,& propofitione delt- 
ignorante e di non affrettar 
maigiouamento, ò danoda fé ftef 
Co\ma da altrui. Natura^ pro- 
ponimento del flofofi è di affetta 
re ogni milita , 6? ogni danno da 
[e flejjo . Certe&z,a, che alcuno fi 
uada auanzjtndo nella uirtù,por 
ge iluedere 3 ch'egli non uitupera, 
ne loda niuno,di niunofilameta, 
niuno accufa^dife flejjo non parla 
ne difue qualità, ne dijua feten- 
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z^a . Se in alcuna co fa egli troua 
impedimento , ò prohibitione , fe 
Jìeifo ne dana . Penetra aitammo 
di cuHloda,et colui ne fchernifce: 
indi y fentendoji uitup erare , non 
fifcufa.Viue nella guifa di colo- 
ro , c'hanno debole compie filone ; 
guardandofi di turbare, & com- 
mouere le cole, che fono in lui, fino 
a tanto, cU egli peruenga all'otti- 
mo Hato . Si epriuo d'ogni appetì 
to$& attende a fcbifare con fom- 
ma diligenza le co fe, conformi di 
natura a quelle , che fono in noi . 
Adopra misurata for&a in cia- 
scuna imprefa . Non cura punto 
d'ejfer nominato ftolto,o ro%o. Et, 
per dirlo in una parolaia laguar 

da 
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dà afe fìejjò , mafia nemico , 
infidiatore . 

Che le parole s'ilprimono,per infè- 
gnar l'opre. Cap.65* 

VAntandofi alcuno, come in- 
terprete delle fenten&e di 
Crifippo , dica fra [e fieffo, lo non 
haurei,di che uant armile Crifip 
po non foffe fiato ne* fuoi Jcritti 
ofcuroii quali egli dettolo, acciò 
fojfero interpretati da alcuno ; 
ma aceto che gli huominiJècondo 
il uoler della propria natura, ope 
r afferò. Se 10 adunaue mi uale- 
ro de fuoi fcritti ,alhora fi ch'io 
rfhaurò guadagnato lutile , che 

chiù- 
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chiudono in loro . ma ,fè io onero 
ne ammirerò gli ef}?oJitori , ouero 
b afiero adejporli anch'io, ammi- 
rerò y ouero diuèntero, non un fibr 
(òfo,ma un grammatico. Or dim 
mi y che gioua ad uno , chabbia 
trouate deferiti e delle medicine 
eccellenti, £2* le intenda, e ne f ac- 
ciaiar te altrui, s'egli , che infer- 
mo^ puh rifanarjicd l aiuto loro, 
non [è ne ferue ? 

Debbiamo perfèuerare ne' buoni 
incendimenti. Cap.66. 

DEbbiamo perfèuerare nelle 
noftre buone mtentioni , & 
farci quafì leggi di quefti precet- 

tié 
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H , Fermatici adunque con te- 
ma di commettere empietà Se te 
ne di farti. Ne ti annoi, eh e alcu- 
no Jparli di te : percioche, quanto 
egli di male ne dira,non haura te 
eoa farete tu puoi uietargliene . 

Che debbiamo, fènza più tardare, 
applicar fanimo 5 e dar principio 
-a quanto se detto, Cap.67. 

QVando adunque, fenzji più 
tr a feurat amente uiuerti > 
uuoi tu reputarti degno di così 
gioueuole precetti, & accommo- 
dar la mente alla dijbofition loro? 
Ecco, ti fi porge il modo intero del 
uiuer bene, Quale altro miglior 
dottore afyettitu,a1Ia cui uenuta 

gioue- 
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gioueuole tu debba filmare il dif- 
ferire a corregger te ftejfo?Mira 9 
che il tepo uola, e dalla giouaneT^ 
Zja entri neìleta uirile. Se prolun 
ghi l'imprefa dhoggi in domani , 
uat a r%i perdendocelo e guadagna 
do. Incomincia per tato,fen%a in- 
dugio^ mettere in fatto,quato ti 
fidifegna : acciò che tu uiua nello 
auuenir eccome huomo compiuto^ 
&f da qualunque accidente tu ne 
tragga utilità:accertadoti,che,(i 
come dei offeruare ciafeuna delle 
predenti ammonitioni con ogni di 
lige%aì così in ciafeun cafo. t'è prò 
po fio partito da combatterei ne ti 
conuien lanciar pattare alcun gior 
nofenzji qualche acquilo perciò 

che 
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che,cjualhora no guadagni, tu per 
di . Cofiuiuedo Socrate , diuenne 
il maggior fauio del mondo . Et, 
fe tu non [et giunto ancora al fe- 
gno di Socrate, dei uiuer ti nondi- 
meno , come quelli , che brama di 
àrriuamir 




Tre luoghi nella filofòfia, e l'ordine 
lóro tra di loro. Cap. 6 8 

Gli ha nella filofòfia un primo 
luogo, et fommamete neceffa- 
rio,pertinete alt ufo delle /pecula- 
ti oni, cioè Uno metire . Hacci ilfe 
condo ancora,pertìnete alle dimo 
jlfat ioni, cioe,que Ho, onde fi proua 
per qual cagione mentir non lece. 
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Vififtaggiugnetl terz^o, polente 
a confermar & conformare infie 
me tutto ciò ; onde fi comprende, 
come pofiiam dimostrare , que- 
Bo effer uero,ofalfo . Adunque il 
ter%o luogo e necejJario,per riJJ?et 
to del fecondo: & tlfecodo,per ri- 
(petto del primo, affai piufi come 
ti primo e quello, nel quale debbia 
mo ripofarci . Ma noi facciamo 
in cotrarioxi fermiamo alterco, 
& ui confumiamo ogni ftudw no 
Jlro; lafciando il primo da parte . 
da che egli auuiene, che noifiamo 
infatto bugiar di: & fappiamope 
ro dare ad int edere , perqual cau 
fa non lece mentire. 

Che 
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Che debbiamo in ogni occorren- 
za pregar'lddio,& ritnetcerci al- 
la fua prouidenza . Il che ci con- 

- ferma con tre graui fèntenze : 
l'ima di Cleante : l'altra di Euri- 
pide : la terza di Platone. 
Cap. 69. \ 




N ogni tua occorrenza quefli 
freghi fi hanno da porgere: Con 
ducimi) Iddio y e tu 3 deflino, la,do- 
ue e da uoi ordinato : che pron- 
tamente ui feguiro . Ver cioche , 
(e io ui facefi reJiftenT^a, diuerrei 
maluagio , e tuttavia mio mal 
grado mi comerreb be feguirui . 
Aia chiunque cede alla necefità 
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e appo uoi riputato fautore diurno 
(così dicea Socrate : ) Hor, fi coft 
piace ( ò Critone ) alfommo Id- 
dio y così auuenga . Tonno bene 
Anito y e Meìito priuarmt di ui- 
ta> ma non già offendermi. 
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LA T A V 0 L A 

DE CAPI, CONTENVTI 

nel Trattato. 

QVali fiano le cole laudeuoli,e 
quali le biafimeuoli. Cap. r . 
La diuifione , e le maniere della Vir 
tu. Cap. 2. 

La diuifione,e le m aniere de* V itij . 
Cap. 3. 

Le Diffinitioni di ciafcuna Virtù. 

Cap. 4. 
Le Diffinitioni di ciafcun Vitio . 

Cap. 5. 
Qual fia il jpprio di ciafcuna Virtù 
Della Prudenza. 
Della Manfuetudine. 
Della Fortezza . 1 ? 
Della Temperanza . J £ » 
Della Continenza, v ?* 

H $ Della 
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Della Giuftitìa.. 
Della Liberalità. 
Della Magnanimità . 
Qual fia il proprio di ciafcu Vitio, 
Dell'Imprudenza. " 
Dell'Iracondia. 
Della Codardia . 
Dell'Intemperanza. ! r 
Dell'Incontinenza . \ ^ a P'7 # 

I 

Dell Ingiuftitia. I 
Dell'Auaritia. | 
Della Pufìllanimità. J 
Qual fia il proprio della Virtù! uni 
uerfale. Cap.8. 
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0 n uoiytra cuhe me > piacque 
fempre alla uoftra gentilezza > 
chefofie quella parità compiu- 
tacche tra ueriy & uguali ami 
ci fe richiede , io non entrerò » 
________ nel dedicami quefla mia fatica 

in quegli alti ragionamentiycrf quali tifano i mino 
ri di trattar ^quanto portano [eco le occafioni , co 9 
maggiori loro:ma,fauellandoui appunto,comiofo 
glio y famigliar mente > & comefo efferui caro , ui 
{piegherò femplicemente y quant'io mi fono appa- 
recchiato a dirui.K(on uri è ufcitOyf rateilo carifii- 
mo>ne mi ufeiràgiamai della memoria quello, che* 
nelprincipio dcWamiftd noftra m'auuenne;cioè>chc 
in uoi da me feorti alcuni chiari lumi di uera uir- 
tà>e di dolce boni Rincominciai ad amami calda- 
mente y <& ad offeruarui riuerentemente • Di che 
uoi fatto accorto>& effaminata la mia pura* e lo- 
deuole affettione > per dimoftrarui a me dotato di 
alcun altra bella qualitàyoltra quelle y ch y io baueua 
in breue tempo feoperte in uoi y con modtftia infini 
ta y & gratitudine d'animo fingolare fofte pronto 
a confondere al /incero affetto del mio core:&% 
corner fando meco bene Jpe/Jò , ne coment andoui 

H 4 di 
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di que' fedeli ,e fanti ricordi, ch'io andana mefcola. 
do continuamente ne difcorfi noflrì, mi fottecitafte 
non filo à legger uofco alcuno amtore , // quale 
fcbiettamenie infiinaffe la uia del ben uiuere ; ma 
àfcriuere ancora fopra di ciò , quanto e dalle afii- 
due mie lettioni,e dallo jptrito delfommo Iddio mi 
f offe dettato . La onde , fi come alla prima uoflra 
ricbiefla io cercai fempre co fomma cura di fodif- 
fare,infieme con uoi con fider andò le grani femcn- 
%e de' più fini filofifi;così alla feconda non mi par 
ue di mancare in guifa niuna;ma concbiufì di ten~ 
t are di compiacer ui parimente in quefla , fperado- 
ne uoflra fodisfattione , & giouamento grandifìi- 
mo\fi come nella prima io m'auuedea,con mio non 
picciolo dilettoydella contenterà, e del frutto uo- 
ftro. Ter tanto, prefa la penna, nel corfo di pochi 
giorni, ui formai quella breue,ma piena regola,per 
menare la ulta lodeuolmente, la quale uoi non la- 
fciateg iamai cader ui di mano;fi, per cioch 'ella uè 
cara fopra modo,e per la materia, chen [e chiude, 
ordinatamente dijiefa , quanto però le mie deboli 
for^e >rì afitntirono' y et per efere fattura mia,cioè 
di p<rfina,incomparab:lmcnte amata da uoi: et fi 
appreffo per l'utile,che ne riportare allagiornata. 
T^e uokndomi pero fermare a quel termine, ma 
più oltre paj]are,a ciò confortato da molti honefii 
rifpLtii,che e per breuità da me fi taceranno, e da 
qualfi uoglia,cbe in ciò s'affifi,e dirittamente giu- 
dicbhponno effere ageuolmente compre fi,ad altre 
f il eofe 
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cofe ancora diedi incominciamentojcon certo pro- 
ponimento difcriuer loro in fronte il nome uo)lro, 
mandandole alle flampe; come della fuddttta ngo 
la non confentiflcgiamaiy chefifaceffe, uolendone 
noi effere folo poffeffore. Il che bo io determinato 
difarey fi come con licenza uofira ypoicheptruoi 
tali compofit ioni fi formano ;così ttiandio } accio - 
che più u afiicur late >fe più potetelo ricercateci- 
la mia diuotione uerfo di mi) & più chiaramente 
difccrniatcrfuanto ammiro il uofiro ualore\ilqna- 
le bramo di celebrare più degnamente >ctì io poj]o> 
poi che di aggiugnere afuoi meriti Jperar no lece.: 
& per cioche altresì fi manifefti al mondo la flret • 
ta unione degli animi noflri , dipendente da nera 
uirtà > & fondata in pura fincerità di caldo affet- 
to.^ quefte mie effercitationi > tra le quali uifono 
alcuni trattati di eccellenti fcrittori,dalla propria 
lingua loro nella noflra riuolti , & altri componi 
menti mieufiudiofamente ogni giorno attendendo, 
ti hauendogiàle tradottioni prefenti ridotte a fi- 
ne r mi fono lafciato con figliar e di farle communi 
dal giouamento uniuerfxlc ch'io riho proueduto; 
da' preghi , e uofirue d alcun altro; e dalCimmenfo 
defiderio , ch'io badi moflrarmiperlo me^o loro 
grato ad alcuni miei Sig.a quali dibbo affai % et due 
ne apprcfcntOyla prima , et la tcr%a.el, uoltdo co- 
minciare à dare a uoiparimete alcu fargia public- 
co della mia leali affcttione, fi come g;ufl fimo ho 
reputato il farlo, e di apfrefìaruene alcun p riuato 

1 m ingegnai 



I2X 

m'ingegnai fempre > ecco ch'io u 'inaio quefla > eh' è 
la fecoda:nella quale feioche fi diffinifee ciafeuna 
uirtù^e ciascun uitio, e fi deferiue l'ufficio dell'una 
e dell'altra cofa>riconofcedo uoUquanto prontamé 
te abbracciar quefie fi debbano , & quanto uoi di 
loro ue ne andiate ornato;& altresì quanto ifchh 
feuolmente debbano quelli aborrirfih & quanto da 
loro fiate lontano,io preueggo > che non lieue pia- 
cer uifarà fentirela confidenza uofiraynentre ma 
nifefieràuoià uoi medefimo , e tanto perfetto in 
ogni parte uipaleferà à uoifteffo , quanto fempre 
ni ajfaticafle di formar uì>quanto fete uer amente ; 
& quale gxamai uoi non uolefle prefumerui * ri- 
tirato da naturale^ cara modeftia,che ui cofiglia- 
ua à non porger fede à quelle uere>parole,co le qua 
li io tentaua di manifeftarui le uoftre lodeuoli qua 
litàjper confolarui>& infiammami maggiormen- 
te aU' intero acquiflo d'ogni bene, tijceuete aduque 
& gradite lietmitte^quant'io lietamete ui porgo: 
rendendoti ficuroycbe, fi come io fono certifiimo > 
che picciolo >ò niun bifogno hauete d'intender ciò; 
fihèn fe chiude il trattato prefente; ondè y che più à 
uoi lo giudichi neceffarioyper raffigurare^ ricono 
fiere il noftro ualorc in Iucche per appi edere ciò > 
ch'egli infegna : così non m'è nafeofio^che poco ui 
dareiydoue molto ui debbo* fi con quefio infierne io 
non ui ridonaci me ficffo>enon ui ratificafthe con- 
ferma fii quella oblatione y che molto prima di me 
medefimo uifeci . Et , poi che affai più ancora io 



u'ho più notte promefo,& mi da mi affai più brx 
mate,& affettate, pregando meco infieme 3v(. 5. 
the aumenti in me V intelligenza mi riempia 
tanto dibontà,edifacondia t quanto è grande il de 
fiderio,ch y io bo d'ijprimere eoceni miei, [opra ma 
terieyallaprefentejimiglianti; quanto effe ne ri 
cercano^tttendete neWauuenire > fe non l'adempi- 
mento intero di tutte le mie promefiioni, e foran- 
ee uofire;almeno di tante di loro,quantc, mi conce 
derd,ch'io conduca à buon fine J odo più toflo^he 
la mia foUecìtudine,e diligenza. State fano. Ùf 
Vcnttia, M D in//.. 

Fero amico uofira 

Giulio Ballino, 
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QVALI SIANO 

LE COSE LAVDEVOLI, 

ET QVALI SIANO LE 

BIASIMEVOLI. 
CAP. I. 




AVDEVOLlfo 

ho le cofèhonefle $ e 
biafimeuoli le disho 
neh e . Tra le hone- 
jie tégoho il primo luogo le Vtrtìiì 
•fra le dishonefle 1 Vitij. Degne di 
lode varimete fono le cagioni delle 
Virtù $ c io che [egue ejfe Virtù 5 le 
cofe,da loro nafcenth e l'opre loro : 
fi come degno è di biafimo , yuan*, 
to e contrario a ciò , che fin bora 
fèJftto 

La 
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ia diuifione,& le maniere della V ir 
tù. Cap.2. 

v . Et 3 conciofta che da Fiatone 
l'anima in tre parti fi dmida, noi 
diremo, che fia propria mrtù del- 
la parte ragionevole la Pruden- 
za: dell' animo fa la Manfuetudi 
ne jlaVorteX&are della bramofa 
la Temperanza , e la Continen- 
%a:po[cia di tutta l'anima laGiu 
Httiaja Liberalità, e la Mania 




La Diuifione , &le maniere de' Vi- 
tij. Cap.j. 

f Vitio pel contrario, proprio di 

quellaparte dell'anima , cU e no- 
minata ragionevole, e l'Imprude- 
nza : dell'ammoda lira > e là Flit à 

del 
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del cuore : e della bramo fa tinte- 
peranz^a,e i Incontinen{a:ma di 
tutta l anima Ungiufiittajt Aua 
ritia,e là PufiUammità . 

LE DIFFINITIONI 

delle Virtù. Cap.4 # 

Della Prudenza. 

La pruder è uirtu della far 
te dell'anima ragioneuole , che 
quelle cofe preuede y e prepara > 
che [èco ree ano felicita . 
Della Manfuetudine . 

ha Manfuetudine è Virtù 
della parte animoptyla quale chi- 
unque poffe de, difficilmente sa- 
dira « 



Della Fortezza . 
La Fortezza è Vit 



parte 
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parte juddetta , la quale rifa 

jbrél^ar la morte . 

Della Temperanza. 

ha Temperanza e uirtu del 
la parte defiderofa , che all'ani- 
ma fa aborrire i dannofì piaceri . 
Della Continenza . 

La Continenza e uirtù della 
parte defederò fa, con l'aiuto della 
quale raffrena la ragione quegli 
appetiti i che ci tr apportano all( 
brutte uolutta. 

DellaGiuftitias 

La Giuftitia è uirtu di tutt a 
l anima , la quale egualmente 
porge à ciafcuno , quanto glifi 
deue, 

DellaLiberaliti 

La $ 



e 
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La Liberali tà e altresì uirtu 

di tutta l anima, che a Jj?ender le 

infegna h onorai amente . 
Della Magnanimità. 
E parimente la Magnanimi 

t a uirtu propria di tutta l'anima 
che ci fa tolerar l'auuerfa,e ci reg 
gt nella profbera fortuna: indi ne 
dell'ignominia, che a torto ci fi ap 
pone, fa, che curiamo $ & che per 
l'honore , che ci fi dona , non infu- 
peritiamo . 

LE DIFFINITIONI DE* 
Viti; . Cap.j. 

Dell'Imprudenza. 

L Imprudenza è uh io dell 'a- 

rìimaragioneuole, che ci fa muer 
male. ■ 

" DeltU 
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Dell'Iracondia. 

L'iracodia e uitio proprio del 
la parte animo fa de t'anima : il 
quale ci fa tra/correre precipito- 
famente àcorrucciarci . 

Della Codardia . 

La Codardta e uit io della par 
te animo fa : che ci fa p attentar e 

ogni pericolo^ maf imamente di 
morte . 

Dell Intemperanza . 
L'Intemperanza e uitio delU 
\ parte dell'anima , che defederà: il 
quale ci fa darci in preda a tutti 
ipiaceri. 

Dell'Incontinenza . 

L'Incontinenza e uitio della 
parte dell' animarlo e defederà : il 

1 quale - 
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quale a bramar ci conduce cjue- 
Jìa, e quell'altra cofa>che con dan 
no fa uolutta pojja dilettarci . 

Dellìngiuftitia. 

L'ingiuHttta e uitio di tutta 
l'anima : che ci fa priuare altrui 
del (ho , e darlo a cui non sau- 
uiene . 

Dell' Auaritia. 
E t Auaritia uitio di tutta 
l'anima 3 che ci fa procacciare 
ogni guadagno,}) lecito 3 od illecito 

eh' egli fi fa. 

Della Pufillanimità. 
t,a Pufillanimita e uitio pro- 
prio di tutta l'animaxhe aggetti 
nelle difauuenture, fuperbi rie He 
auuenture ci rende:pergli hono* 

ri, 



ricche ci fon dati, gonfiò) alteri : 
e per li biafmi \ & m (amie 9 mli, 
e depredi . 

IL PROPRIO DI CIA- 
faina -Virtù. Cap.6. 

Della Prudenza. 
Pro/ró? <M* P rudezza è il co 

figliare Joauendo riguardo albe- 
ne£$ al male, che hd/iafcere da* 
configli: il cofiderar quello, che nel 
la ulta feguir e, quello, eh e fuggire 
fi debbanlualerfihonefiamete di 
tutti ibeniiilcouerfare accorta , 
e fmeer amente cogli altrinl pre- 
uedere le occafioninl parlare , & 
l'adoperare auuedutamete: Qf lo 
hauer cogmtione per prona di tut 
te le cofe utili.La Memoria J In- 

1 2 te Ili- 
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telligenXa i & ìAccorteT^a^oue- 
ro deriuano dalla Pruderil^^one- 
ro fino fue feguaci 5 onero parte di 
loro aiutano la "Prudenza , come 
L' IJberien%a, eia Memoria-^ 
parte fono quaji membra di lei, co 
me il Di forfore l'Accortela. 

Della Manfuetudine . 

Proprio della Manfuetudine 
e di poter moderatamente (òppor 
tar quelle calunnie , €tf que' di- 
Ibregi, che ci fono appofli ; non la* 
piando tr apportar ci fur tomamen- 
te alla uendetta , ne riuolgendoci 
facilmente ali ira. Cinfigna pari 
mente ad effer dolci, e piaceuoli^ 
Uabili 3 e quieti. 

Della Fortezza. 

In 



In colui e ForteX&a , cui pun- 
to non crolla, & non affanna òil 
timor della morte , b la noia delle 



e 



continue fciagure - y & il quale d 
Vene oli tntr e fidamente Co tv en- 
tra, (f ama più Ihonefla morte, 
che , uergognoj f amente ottenendo 
la coferuatione di fe, donar e ad al 
trui la uittoria di Ce Jlefio. Vuol 
in oltra la ForteXz>a,che fatichia 
mo , e (offeriamo , preponendoci 
nell'animo ogni di/agio^ ualen 
do a tolerarlo.Vap con la ForteX 
z,a ì Ardire* l'Altera della me 
te la Fiduciaria Confiderà , l ln- 
du[lria 3 & laVatien%a. 
Della Temperanza^ 
Ci dimoHra la Temperanza* 

I } che 
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che non debbiamo punto ammira 
re i nani piaceri del corpo^anzÀ a 
borrire ciafc una brutta uoluttà. 
facci ritenere anco dalla giuHa 
licenza, che fogliamo prendareal 
le uolte d' operare-, o uuole , che 
■ nel corjò delia uita noflra ciguar 
diamo decorrere in alcun (o<(z>o 
diletto 0 o graderò picciolo, che egli 
Jìfia. Seguono la Teperàzjt l'Or 
dine, laÀdoderatweJe Vergogna 
honejia , èia Paura del peccar e . 

Della Continenza. 
Raffrena la Continenza con 
la ragione gli appetittt , che ci 
conducono a biajimeuoli piace- 
ri $ e ci rende pat tenti , e tole- 
rantiyfecondo che ricercano one- 
ro 
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ro i bifogni , ouero le noHre indi- 

ffofitioni . 

Della Giuftitia. 

Impariamo dalla Giuftitia à di" 

flribuire iltutto,fècodo i meriti 
degli huomini \ à dare a ciafcu- 
no il fuo $ a conferuare le buone 
confuetudinìi O à mantener ui- 
ue le leggi della patria noHra ; ad 
ejfer ueraci nelle cotrouerfie , et a 
par ci d patti. La prima delle Giù 
fiitie dee ejfer citarfìuer fi lddio\ 
la feconda uerfo i più pinti, e più 
cari à lui $ la terz^a uerfo la pa- 
tri a 0 coloro, da' quali nafcem- 
mo-y l'ultima uerfo coloro , che fon 
morti;uerfò i quali debbiamo pa- 
rimente ejfer pietofida qual pietà 

7 4 ouero 
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onero eparte 3 ouero copagna del- 
la GiuHitia. E ia Giuditta Cegui 
ta dalla Satità>dalla Verità,dal 

la fede, e dalt Odio de 3 Viti} . 

Della Liberalità. 
Ci fi^? igne la Liberalità à rac 

cor denari ^ àjbenderli in co- 
fe lodeuolt,& honeHe^a donare d 
uirtuofi, emeriteuoli^àfouueni- 
re a* no/Ir i amici neli'auuerpi for 
tunai Z$ a non cercar giouamen 
to onde cercar non Ci deue . Vuol 
ejfere ti Liberale e nel ue(lir mon 
- do,enelìhabitare. Indipenfare,e 
dar principio a grandi , 0* egre- 
gie cofèje quali contengano buti- 
lene la dilettatione commune^en- 
&a hauer punto di riguardo al 

proprio 



proprio . Vuol nodrìr animali , 
che, ò Per moHruofa forma , o per 
alcuna rara qualità loro fian de- 
gni de/pr nodritiparticolarmen 
te. Sono le donzelle della Liberali 
tà,la beliate dolce Crealajia Gen 
tile^&ajHumanitaJa Ali [eri- 
cor dia, la Benmolen&a uer fogli 
amici fHojpitalità, et lo Amore 

delkhonettà. 

Della Magnanimità . 
Porterà il Magnanimo co de 
firef^a elauuerfa, e la profilerà 
forte-, ne thonore , ne l'ignominia 
tur ber ano la fua mete-, ne prede- 
rà merauiglia o delle delie ie,t eh 
altri fi urna , o s' altri fia da cititi 
corteggiato arduamente-, negli 

porgeranno 
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forgeranno flupore ò l'altrui aut- 
toritkyOgli altrui trionfi: ma con 
terra in [e certa altezjz^a, e gran 
de%z^a d'intelletto . Sars il Aia- 
gnanimo poco amante della pro- 
pria uita $ fchietto né 'fuoi cofiu- 
miìgenerofiiatto ad éjjere ingiu- 
riato^non pero bramofo di uendet 
ta . Caminano con la Magnani- 
?nita la Semplicita^et la Verità . 

IL PROPRIO DI CIA- 
fcunVitio. Gap. 7. 

Dell'Imprudenza. 
Tj Imprudente pel contrario 
farà di ciafcuna cofa peruerfò 
giudi cioi delibererà con (ito ,ò con 
altrui dannose uer gogna, non fa- 
pra,fe non malamente,ualerfì de" 

prefen- 



prefìnti beni,dandofi a credere il 
fallò di quelle co fi, che la uita no- 
stra rendono buona , & honeHa . 
S'accoppiano con l Imprudenza 
t Ignoranza , l Incontinenza x la 

Villania, e la SmemorateZ^a . 

Dell'Iracondia . 

, Diuidefi t Ir ac odi a in tregui 
fe-y luna delie qualifichi ama Ar 
dorè di [degno ,1 altra Crudeltà, e 
la ter&a Follia.S adira l Iracon- 
do,? egli e ffréì^at o-Jeglt e offe fi 
nella uita y ò nella robba, ò nell'ho- 
nore > batte uolontieri chi l'offen- 
de 5 e infatiabtU di uendetta \ (y 
di leggieri fi corrucciato per paro 
lacche gli fia dettalo per fatto 3 che 
s 'adoperi contra di lui. Suol e fiere 

lo 
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lofdegnofò noio(ò,incoHante,fo7^ 
Temente liberale^ per picchia 
difauuentura furiofamente , ma 
per breue tempo sfarinar fi. 

Della Codardia . 
Qualunque è codardo , teme 
per quanto fi uoglta picciolo (ine - 
Jìro-yba fomma paura della morte 

fi a ffl l £& e > & et animo per 
ciaf cuna offefa di corpo . giudica 

appreso, eh e meglio fia l'effer con- 
[eruato,comuque egli s'auuegna, 
che glorwf amente morir fi. E di 
più molle, & effeminato ,freddo 3 
& amator della uita : indi timi- 
do } & aborri tor di contefe , e di 
riffe. 

Dell'Intemperanza. 

Jlber- 



Alberga in colui l'Intempera 
ZjO, , ilquale corre dietro a quelle 
-dilettai ioniche gli nuocono, egli 
apportano uergogna\ e ftima colo 
ro ejjer felici, eh e del continuo fin 
muono nelmezjo di cotali uolut- 
tà. Piacegli d'elpr faceto , mot- 
teggiatore, damiere, & ajluto , 
quale in fatti, tale in par ole. Chiù 
que e Intemperante, fuol confon- 
dere ogni ordine,effere sfacciato , 
sregolato, tracotato, fciop erato , e 

dillo luto. 

Dell'Incontinenza. 
Segue, con tra iluoler della ra-> 
gione, l Incontinente que diletti 9 
che porgono le uoluttà; ben imagi 

nado 3 che più lode noie fia no dar fi 

loro 
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loro in predala però del tutto lo 
ro donandole ome che reputi, bel 
lo eterei operar quel/o, che giouar 
ct,& honorarci pojfa^ nondimeno 
aborri [e e l'utile , & Ihonor pro- 
prio, per cagtondefalji piaceri. 
L'ani mo dell' Incontinente e tene 
ro, fi peteJj?ejfo,et ha in [e molt'al 
tre qualità, che dall'Intemperati 
Xa dipendono. 

Dell' Jngiuftitia . 

Tre cofe in fè contiene l Ingiù 
Bitia,l 'Empietà, lAuaritia , & 
una crudele Sceleraginei Empie 
tà f inalza contra Iddio, e più di 
letti da lui i fi (tende a pacati di 
cjuefla ulta, al padre, alla madre 9 
O alla fatria.UAuaritia fìfcuo 

- pre 
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premile pr 'attiche ,ene' cotratti $ 
doue tlngiufto mira più ali utile, 
che allhonor [uo^od ali altrui dan 
no . La ScelerateT^a fi fior ge , 
qualhora 3 con l'altrui nocimento, 
e di/f?regioJ'/ngiufio fi gode nelle 
deli ci e delle uoluttà.Onde bedif* 
(e Euene di quefla , 
9> Molto guadagno>e neffun da- 
no apporta. 

Viola UngiuHogli ordini,? co fluì 
mi della patria\ non porge ubidie 
Zja ne a leggi , ne a magi/irati $ e 
mendacifiimo,e giurator del fai- 
fo , trafgreffor delle conuentioni , 
€f rompi tor della fede . Si aggm 
gne ali Ingiù fi itia la Calunnia, 
la Vanagloria^ Humanita fimu 

lata 9 
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lata, la Malignìth,e tAfutia. 

Dell' Auaritia. 
In tre maniere Ihuomo può ef 
fere auaro -, in uergognofamente 
dilettandofi di guadagnar e;in ef- 
fe ndo tenace delkacquiflato>et in 
fendendolo fen&a giudicio . È 
guadagno biapmeuole quello, col 
meXjO del quale cerca di arricchì 
re in qualji uoglia modo , più Ri- 
mando 1 aumento delle facoltà-, 
che la per dita deli honore. Tena 
ce e qualunque rijbarmia alle ne 
cesarie, od alle honeHe fpejè . Illi- 
berale, chiunque fbende^ ma a mi 
nuto , uilmente ,econ doppio fuo 
danno, il eh e gli auuiene ,qualhor 
non mira a tempo , oda per fona . 
t Proprio 
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Proprio dell 'aitavo e far gran con 
to del denaio 5 e non reputar fi à 
uer gogna l'operar quello \ onde 
poffa più acqutHare.per dishone- 
fia cofa ch'ella fifa. Eia (ua ul- 
ta mer cenar ia,feruile 3 e fi'^a-Jo 
tana in tutto dal defiderio di be- 
neficar e y e di donare a cui merita 
0 ne ha Infogno. Va del pari few- 
pre con l'Illiberali ta ogni brut tu- 
r agogni lordura , ogni maninco- 
nia 3 la bafféZ^a di mente, l'agget 

tahumiltaj' immode fliajignobi 
lità,e l'odio de' uiuenti . 

Della Pufìllanimità. 
Non può il PufiUammo ftar 
faldo contra le difauuenture.b l'i 
gnominia appofiagli\ ne modera- 
le 



mente portar/i nelle auuenture , 
(S 9 accettar l'honore 3 che di e da- 
to : ma per quefto gonfiar fi oltre 
modo,e per Itene felicità insuper- 
bir e fi come per picciola offe fa del . 
Ih onore auuilire, ejjderi animo . 
Aggrandì (ce per natura ogni mi 
nima dijWatia , e duolfène impa- 
tieni emete. E tale appreJfo 3 che à 
ciascuno inauueduto difbregio , 
eh' altri fa di lui,da nomedlngm 
ria 3 e d Ignominia. Accompagna 
nolaV ufillanimit à ognifo^ura, 
la lame ntat ione ,la diffidenza , e 
lavvettione . 

IL PROPRIO DELLA 
Virtù in uniuerfale. Gap. 8 • 

Ma nellumuerfale e proprio 

della 
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della Virtù formare jludiofamete 
nell'animo noflro un diritto in 
tero affetto } che quietai ordina 
riamente fi moua, & in ciascuna 
forte feco fiejfo s accordi. Tale af 
fetto per tanto e Jpeciale duri ani 
mo ben infiituito, e retto dalla ra 
gione. Suole in oltre la Virtù far- 
ci pronti à beneficare i degni , G>* 
adamare i buoni $ fi come ri trofìa 
efchiui dalgaftigare chiunque ci 
mole fi a, & daluendicarci de* no 
firi detrattori -.rendendoci, non fu 
riofi 3 e fdegnofi,ma clementi ,pia- 
ceuoli, e mifericordiofi. Ne mai 
da lei fi dipartono la benignità J'c 
quitajl candor dell'animosa buo 
Tia lperanz J a& altre cofe,à que- 
ir 7. (le 
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fie fìmiglianti : come taffet itone 
uer(o gli amici, l' amor uerfo i fa- 
migli art, la dilettatone delle ho- 
nefìe conuerfationij'hojfntalità y 
ihumanitàja cortejìa,c la leggia 
dr laiche tutte fono lodeuoliifico- 
me biafìmeuoli quelle 9 ch e alle det 
te fono contrarie > e dal uitio di- 
fendenti , 

IL FINE. 
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\k te paffìoni dettammo nò* 
flro qual luogo tenga,& quan 
to uaglia lo amore, affai è (ia- 
to e dagli anticbi,e da' modet 
ni dimoflro;& con urne ragia 
tssmm ^ mf9ammm ^. ni,& con chiari argomenti U 
fua for?a incomparabile prouata : li quali nondi- 
meno han per lo più di quell'affetto amorofo fa- 
UeUatOtcbe fuole in noi come per certo cafo deflat 
fhpoco ftendendoft nel ragionar della naturai he* 
niuolen^a .-perciocbe parea loro>non effer quella 
coft merauigliofa, da regola più neceffariaproct- 
dendo,come qucll'afettionei che quafi eflraordi- 
nariamente c infiamma Jà quale auuegna che in* 

certa fia y ne infe babbia ordine prefinito, eftabi- 
h,come queìla t cl)è più alla natura uicma ; iptrà 
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po fente molto.- &,per non adoprare in ciascuno la 
fuafor%a, ma in alcuni , & diuerfamente , porge 
flupor grandi/fimo, & fofpigneipiù faggi a di fra 
farne . doue che la naturale , eh' è certijjìma , & 
ad ordine più fermo foggetta, tutto che in fe con- 
tenga maggior ualore, col darci nondimeno di fe 
continui,e generali effempi,ci toglie il confiderar 
lafua potenza tnfinita.conciofia che.fe alcuno Aa 
gl:flimoli dell'amor lafciuo punto,e Jpronato , ir- 
ridono a termine di furore, lafcia trapportarjt 
daW appetito à qnal fi uoglia periglio , e7 > sifone 
fconftderatamente à ciufcuna più importate impre 
fa ; piagne apprejfo,grida, e foftira;ne d'altro mai 
parlale dell'amata cofa ; ne ad altro , che à lei, 
penfagiamai;ne d'altro, dormendo , fogna; fen'ua 
mcflo,e penfofo; ama la folitudine ; & finalmente 
diquegP indicij è ueflito,che ponno forsennato di- 
chiararlo; -molto ci merauigliamo , & molto in- 
fime lo biafimiamo;e tanto piùfe per lo adietro 
è da noi flato (ìudiofo , e prudente conofciuto ; & 
più ancora, s'egli ama perfona indegna;ouero il- 
lecito è l' amor fuo: indi affai più,s'é di matura età, 
& gli altri,in error co fi grane incorji , pria ri- 
prender foleua, &farfene kffe.ma nell'amor più 
lecito,e più naturale chiunque ama più caldamen 
te,pur che l 'affetto fuo contempri di manierale 
gioni all'amata cofa, non filofiafimato , non fola 
tfcnfato,ma n' è lodato fommamente. Etchié,che 
non lodi quel padre , il qual , con ardente affetto 

amando 
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amando ifigliuoliytutto il ben loro per honefla uia 
procurarne Acciecar fi lafcia dalla troppa beniuo- 
len%a finche non difcerna ciò , che dannofo > e ciò , 
che gioucuole può effer loro;& ogni cura impiega* 
& ogni diligenza, per formar li buoni , uirtuofiy e 
timidi amatori del primo noftro eterno>& uniuer 
fai padre,che ci fu auttor di tanto amore;& aman 
4o interamente no'hper creatione^e per gratta fuoi 
figliuoli, altresì ad amar cinfegnò i figliuoli noflri 
per naturala quali noi debbiamo proporci per efi 
fempio y & adoperar* quanto bramar conuienci > 
ch'efii adoprino parimente ? & chi è > che non re- 
puti moflro qualunque padre non ama i figliuoli , 
& al uero loro utile non mira? chi non lo biafima; 
chi d y odio non lo giudica degno S&yfe pur tanto 
fallo talhor fi fcuopre y con pr e f umer gi inganni 
delle madri y s'elleno uerfo i loro certi figliuoli non 
fono co fi ufficio/è , cornar icerca la natura* di qual 
pena meriteuoli no n le riputiamo ? Ter tanto uc- 
defi più perfetto y più lodeuole > e più neccffario 
ejfer cotale amore , che quell'altro , // quale quafi 
per accidente ne accende : & y /i come quelloytrop- 
po feruente y à mcrauiglia ci moue ; cofi queflo * 
tepido y e freddo , non picciolo flupore ne appor- 
ta. Se adunque coloro y che più amano i lor 
figliuoli y più degni fono di lode , Vofira Magni- 
ficen^a, che non gli ama folo teneramente y ma 
giudiciofzmente ancora ; & y format afi già mol- 
to d'ogni parte compiuta > fi è al mondo , & à 

loro 



lìotopofla, M uimftèMnelquatcia- 
(cun ■ riguardando , può annerire t proprtj difet- 
ti, efcorgeme il rimedio loro, con qnal lingua 
potrafiieffaltare , & con qual degno fide ce e- 
brarlcfuelodi ì lo neramente , a cui pare im- 
■ pofiibile il farlo , fimo effer meglio U tacere: 
&, poi che nobile ; fanta , e dottifiimalaueg- - 
Z\ &fo Ì Marna i [noi «f - 

mente , ho conchiufo , in uece di ragionar del fio 
ualor,comiodebbo,enon po(fo,& come cia- 
scun dourebbe, chemendi me W*^ 0 '* 
porgerle un pxciolfegno della molta fuma, eh io 
fo delle fuegrindifiime uirtà ; dedicandole cofa 
breue , ma leggiadra , e bella , compofta g^ada 
-Plutarco fora l'amor de genitori uerfo i pa.u 
loro.-Nd qual diuino auttore, & in più grani ap- 
pretfo,come ch'io fappiaM confumare il tempo , 
Ihe dalle curepnblicheilèè conceduto Mgendol 
nel natio loro fermone; tuttauia mi rende icuroi 
fapere infime, quanto diletto laV £ 
pone, &quant 'io fono amato dalet, eh ella non 
yorge , j .. . & a bbracciera il 

Colo non rifiuterà, nifi gioirà, pr« 

piccia l dono , ch'io le ojferc , ad ff^f") 
fo , da me tradotto , come à perforiamo , a cui 
non che molto maggior cofa non fi conuengd , ma 
per molti rifletti parmi conueneuole quefta;e tan- 
to maggiormente, inuiandogliele infieme con quel 
Vhumiltà, di cui le fon debitore, accompagnata 
da defiderio , e da f t Mn?adi non fermarmi a que 



fio pajjb y nel dimoflrarle , quant'io tofferuo ; ma 
di proceder più inanimi nel farla certa delinchine 
noie mi affettione uerfo di lei . alla quale bumil- 
mente mi raccommando . ÌR Venetia > 

M D LXIIII. 

Di V '.Mag.Scruitor deuotifì. 
Giulio Ballino. 
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HE Greci alcuna 
uolta nelle caufe lo- 
ro fi fiano fottopofli 
I al giudicio de gli 
(Iranieri , & h abbiano ricercate 
le altrui open ioni , cagionò lo fil- 
mar poco quella fede^he tra di lo 
rodoueua ejjer tenuta in preT^o: 
onde pefauano } che necefjario [of- 
fe loro il [ammetter fi al parer d'ai 
tre perfòne . Debbono parimente 

alcuni 
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ale uni filo fofi in certe quijlioni da 
biofe fi affi, quafìalla diffinitione 
di qualche frana attaglia natu 
ra di quegli animali, che non han 
punto di ragionerfer conoscere, e 
far proua delgiudicio di coloro , 
le pafwni , & i coturni de quali 
fono ancor Cani 9 €9* interi ? ò pu- 
re mentanogli huomins biafimo 
di cofigraue errore , da loro com- 
metto, mentre, dubitando di co fi 
importanti, e neceffarijfiime ,fì 
uolgono ad apparar da* cauaìli , 
da' cani , e dagli uccelli , in qual 
maniera conuegna loro maritar 
fi , come generare , f$ come alle- 
nare i loro figliuoli? quafiche nel- 
la noftra natura ciò non fi di (cer- 
na 



Di Plutarco. 1 5 9 
na ,per la confufione , in lei nata 
da' noftri piaceri eBraordwarij, 
e dalla inof\eruan%a di quegli uf- 
fici , e di quegli ordini , che fiamo 
tenuti di mantenere: onde ci fac- 
cia me fiere affifarà, per impren 
dere a ben reggerci j ne He beft le , 
& confiderar gli appetiti > e co- 
fiumi loro: la natura delle quali 
di/butano alcuni ejfer fine era, & 
non punto alterata da ueruno me 
(colamento;^ conferuarfinell'an 
tic a (implicita fua: dotte pel con- 
trario l'humana 3 turbate,& > in- 
fieme unite del tutto le potente 
della ragione , e dell'ufo , fi come 
fanno i profumi eri degli ogli loro, 
ha perduta la fu 

fi 
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diuerfi,d ogni parte contratte 
formate : da che fila nato,che ci 
famo habbta in fi e la propri* 
l 'altrui natura 5 la quale mante- 
ner femplice , e pura malageuoU 
mente fi fìa potuto . Ada non fa 
perauuentura di molta meraui- 
glia.fi gli animali irrazionali più 
diligentemente de rat tonali fé- 
guono la natura , e le ubidiscono: 
conciofia che le cofe , dalla terra 
prodotte , lo fanno meglio anco- 
ra . Le quali, ne concependo nella 
mente loro , ne Mentendogli ajfalti 
degli appetiti , quello filamente 
bramano, che dalla natura a defi 
derar fono fojpinte^, quafi ri te 

nute 
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tinte inprigione,ciftanno-,ne fuo- 
ri de termini , loro dalla natura 
affegnati, ardifcono dufcìre . ma 
le beBie , le quali fono qua fi irra- 
gioneuoli , ne troppo amano la 
manfuetudme , e la libertà , la- 
[dando trapportarfi da quegli 
empiti , che alla ragione f oppon- 
gono^ contraiamo, e da loro ap 
petiti,quantunque errino , e loro 
errori lungo /patio occupino ; non 
pero troppo fi fcottano dal natura 
le; nonaltrtmenti , che naue, ben 
fer mata con le ancor e , la quale, 
dall' acquaie daluento sbattuta , 
ecomoJja,no pertanto,rotte le far 
te, e fojpinta nelmez^o del mar e io 
pure quafigiumete,che,rette dal 

L freno, <m 
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freno , dalla diritta Hrada non* 
deuiano . Ma in noi la ragione, • 
che cigouerna, efignoreggta , ua , 
formando bora quelle , & bora { 
quelle imaginationi: onde nafce y 
che nella natura non ifiampa ue- 
ftigio aperto } ò lafcia cofa> ferma , 
e fi ab ile in lei . Pon mente alle 
noXgje degli animali br uti , e ue 
drai , come il tutto con naturale 
ordine ut Cuce e da. Vrimieramen 
te non conobbero eglino in alcun 
tempo leggi ,c he dijponeffero ò del 
uiuer fen&a moglie , o del marU 
tarfi più tardi : le quali pero da* 
popoli,che da Licurgo 3 e da Solo- 
ne dipendono fono temute & of 
feruate.in oltre non temono dan- 
no 
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no,o uer gogna uerunafe loro au- 
uiene , che non generino, o non 
conce fife ano . Jfùprejjò nulla (li- 
mano quelthonore y che l^oma- 
' ni (ottono dare al padre di tre fi- 
gliuoli . Congiungonfi, & atten- 
dono à generare, non per lafcia- 
re bere di 3 ma per adempiere ef- 
Ji l'ufficio dheredi . Ne tenta il 
mafehio d'ogni Ragione di accop 
piar fi con la f e mina: dachepuofi 
difeernere , che , non la uoluttk, 
ma la- generatione , e l'eternità 
della Jpeeie loro , hanno per filo 
fine. Quinci e, che in certo tem- 
po dell'anno , nel quale fi? ir a l'au- 
la genitale, e la temperie deU'ae^ 
re e atta alla generatione 3 la fe± 

L a m ina : d 
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mina tutta piaceuole , quafi per 
mano guidata Soauemente odo- 
rofa i monda , & abbellita 3 pa- 
nciuta di rugiada , e d herbe pu~ 
re , s'affretta in uerfo ilmafchio * 
e lónuita alla coppia . indi , fen-^ 
tendojì pregna , hone fi amente da> 
lui fi f epara , e tutta intende a. 
prouedere d commodi del parto , 
0" al nodrimento di quello . Ne 
può fi ejprimere inuero , come 
perauuentura fi uorrebbe , le. 
molte cofe , che l 'amor natura* 
le fa loro operare . Ciafcuno di 
noi Cuoi chiamar e la pecchia in- 
duflre y e prudente ; & , mentre 
da lei fi forma il mele , con ogni 
maniera di ue%zji la lufinghia- 

mo y 
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mo ,pelfoaue gujìo , che feria- 
mo di trarre da co fi dolce fuo par 
to . ma chi e , che giudichi degna 
dijlupore la prudenza, & accor 
te'^a degli altri ammali , che e 
nel partorire, e nelt allenare ado- 
perano ? Mira iJlcione , che , 
fentitafi grani da, raccoglie le jj?i 
ne di certo pefcetto marino , da* 
Greci chiamato Betona , per far 
ne il nido; e con tanVarte le difpo 
ne, e tejfe, che , fornito, non fi pub 
diftruggere ne con fafi , ne con 
ferro . fabrica la (ua forma oua- 
ta , fimile a quelle naffe , ckufd- 
no ipefcatori : tf, finito che l'ha, 
per aficurarfi della fodera , e 
denfita fua > ne fa la prona con 
' L * l'ac- 
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t acqua, pian piano ponendolo nel 
marei e ua guatandoci riceue, 
o nò , dentro dtfe l'humore . ma y 
quello cioè degno di più alta me- 
r amplia , e la bocca del nido : la 
quale cofi auuedut amente e da 
lei compofìa, e con talproportio- 
ne , ch'altro animai , benché di 
lei minore , non può caperui in 
muna maniera : oltra che pure 
una goccia del mare , per quanto 
affermano alcuni , e imponibile > 
che u entri. Partorirono i Mu- 
li eli marmi dentro a loro flefi la 
creatura uiua ; e , quando uo- 
gliono ifigliuolini ufcire , per pa- 
fcerfì, lo permettono loro : pofcia 
nel uentre fe li ritornano a lor uo , 

glia 
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Ita , e 3 quafì in nido , li nudri- 
fcono. L'Orjd, belila nel uerofe- 
r oc fórno-, e molto crudele, man- 
da fuori il parto, in cui non fi fior 
gono pure 1 lineamenti, 0 le giun- 
ture delle membra . nondimeno , 
ddoperandoui la lingua , come fa 
il legnaiuolo della {cure , da figu- 
ra alfuó parto: onde non par falò, 
ch'egli h abbia generati i figliuoli; 
ma , in oltre , eh e, a guifa d ec- 
cellente fcoltor e, habbia loro data 
forma . Et quel Leone preffo ad 
Omero, 

„ Acuì , mentre a l 'ouìle i figli 
mena, 

„ Per disbramar la lóro ingorda 
fame^ 

L 4 S$ 
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„ Si moftra il cacciator : egli 
alhora 

, c Habbuffa il dojfo , e fatto il ci- 
glio afconde 

L'occhio , che l'ira fa di uìua 
fiamma : 

Non ti rapprefenta egli colui, eh e 
pe 1 figliuoli /offerì [ce uolont aria- 
mente d cacciatori , come a ni- 
mici ? Vuoi tu , ch'io tei dica in 
una parola ? gli animali , per 
natura paurofi , forma l'amor 
naturale confidenti , & auda- 
ci : ipegri } e trafeurati , ama- 
tori della fatica , & odiatori 
della Scioperatela l igolofipar- 
ct a guifa di quell' augel d Ci- 
merò , 

Che 
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> , Che a figli porta il cibo , onde 
Ce priua : 

Pafce della (ùa fame i piccioli fi- 
gltuolini , e nella bocca ritiene 
quel nodrimento , che al proprio 
uentre hauea desinato ; accio 
non forfè, nella gola caduto,di lo- 
ro fi fior di. 

„ E come intorno a teneri fi- 
gliuoli 

„ Corre , ueduto thuom , la ca- 
gna^ moftra, 

„ Latrando ,r 'abbiale di pugnar 
de fio : 

Non per altro rifletto Meramen- 
te prende cjuafi nuouo ardire , 
che , per cioche teme di male a 
fiuoi figliuoli . Ma chi e , à cui, 

non 
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non fia notal'induflria delle Ver- 
dici? le quali, aualhor fiauueggo 
no , che d lor polli fono tefe . le in- 
Hdie da gli uccellatori , permet- 
tono , ch'eglino feti uolino uia,& 
ton la fuga procaccino la propria 
falute : & elleno, a* piedi dell'uc- 
cellatore fermandofi , par , che 
^ falò et tino qua fi di ejferpr e fe. in- 
di , uedendo lui apparecchiarfia 
dar loro di piglio , fi dileguano , 
& , poco più oltre correndo ,fì 
fermano di nuouo , nuoua Jpe- 
ranz^a donandogli tojlo di la- 
fciarfi prender e . in cotal mo- 
do fchernendoloj ifrongono a pe- 
ricolo pe 'figliuoli , fino a tanto , 
che , hauendo elleno affailonta- 

, t . Ano 
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no dal nido condotto il nimico., 
par loro non douer più teme re ne 
del danno proprio , ne de' figliuò- 
li. Ora con quanto fiudio, e con 
-quanta cura le Galline, eh e tutto 
■di ci fino dauanti gli occhi 9 gOr 
uernano , e cujìodifcono i loro pol- 
li ? ad alcuno de quali aprono l'a- 
li^ per cioche (otto W entri : ad al- 
tri s 'inchinano , acciò monti Co- 
pra di loro $ ne parte ueruna han- 
no nel corpo, con la quale non bra^ 
mino di careggiarli , e giouar lo- 
ro. Jl che tutto fanno con certa 
MegrèT^a, e pronteT^a ,ficome 
dalfuono della uoce loro compren 
Aerfipuote ; con la quale par che 
t di ciò facciano indubitata fede. 

^pprejjo 
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jippreffo i Serpenti , e le Bìfcie , 
quando hanno ad hauere di lor 
fole p aur afuggono incontanente: 
ma,fe a" figliuoli temono di quaU 
che [concio , tentano di far uen- 
detta del loro male, & più forte- 
mente combattono, che non pati- 
scono le forile loro . Se noi credia- 
mole tantadiligenzji,quanta 
ufano le Galline, i Cani, e gli Or fi 
uerfo i lor parti, fia naturale, non 
ci empierà egli di uergogna,e non 
daraquafi certa ferita all'animo 
noftro , quando , in loro miran- 
do , uedremo , che tutte le bestie , 
Jèguono,come uero duce , la natu 
ra ìe non conchiuderemo noi, che 
quegli altri animali irrazionali , 

che 
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che,quafi Hupidi,non fentono pu- 
pa di affetto ueruno , facciano 
quel tortole quella uillania adef- 
ja natura, della qualle s incolpa 
l'humamta-y cioè che ne amare in 
Mano, ne hauer cari t figliuoli non 
fappia fenz^a premio ? percioche 
qualfifia colui, che nello fretta- 
tolo cefi parla , Juolfipur da noi 
lodare, 

„ Non ama thuom. ìaltfbuom 
fenica mercede : 

àella qual maniera, afferma Epi 
europio e il padre ama ilfigliuolo} 
le madri i bambini^ efiifigliuo 
li i genitori loro. Ma, fe tu , be- 
flie presumendo gli animali ra- 
gioneuoli, li condurrai \n un tea- 
tro. 
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Pro , douefiano caualli , buoi , ca- 
ni, & uccelli , & iui reciterai , e 
de fermerai le [enterite loro\com 
prenderai di certo , che, non per 
prezjzjo,i cani amano i cagnuoli, 
i caualli i poledri , e gli uccelli i 
polli ; ma gratiofamente , & con 
naturale affetto. Ne pero degli 
affetti di tjuefli altri puop ajfe- 
gnare certel^a maggior e.Et via 
(ìmeuole ford il citare la natura^ 
le bemuolen&a degli animali nel 
la generatane, nel parto, ne* dolo- 
ri del parto, e ne II' e due at ione de* 
figliuoli ; nelle medefime coje da 
gli huomini ricerc ando pegni, pr e 
mi , & arre , quafì douute a cofi 
pìetofe anioni . Il che fi come e 

lontano 
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'lontano da uerita, co/i è par 1 me n 
te indegno che s'oda . Per cloche 
f come la natura uolle^che levia- 
te feluaggie, come le urti , i fichi 3 
e hlme filueslri, produce fiero cer 
ti qua fi abbozzamenti \crudipe 
ri) del tutto , & imperfetti , de\ 
frutti più coltile domeììich mede 
finamente le piacque, che lamo- 
| re degli animali bruti uerfo 1 lo- 
ro parti non giugnejfe giamai alt 
efrema finenna $ ma foffè tale , 
quale non b a fi afe alla Giuflitia, 
nepafaffei termini della Necefi 
; ta . Ciò non confentì ella nellhuo- 
1 mo, da lei dotato di ragione , e di 
\ c milita, et riepiuto dell amor del 
1 gì ufo 5 alquale infegnò 7 come ld^ 
1 dio 
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dio s'adorale 5 come fi uniffero , e 
regola/fero la,citta 3 lo accede 
dt nero amor e, imponendogli >che 
in amar dirittamente ,e perfetta 
mente fi ejfercitajp . Conciofia 
eh e gli mo fi uedere,(i come la na 
tura humanajutta d amore ar- 
dendo marauigliofamente uerfò 
i figliuoli jia dogni parte compiu 
ta 3 niente le manchile h abbia in 
fe cofaja quale (ouer eh ia,od inu- 
tile Himar fi debba , 0 , come dtf 
fe Erafiftrato , uaccilli , e pieghi 
hor qua , hor la . Ne ponno de- 
gnamente raccontar fi gli agi ne- 
ceffarij, che per lageneratione ot 
tenne. Ne giudico io, che hone- 
fto y e lodeuole fia il nominare od 

1 alcuno^ 
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alcun^ ò ciascun diloro propria- 
mente, fi come ne con propri nomi 
farne mentione perauuentura 
non potrebbe chiunque molto s'af 
faticale . meglio fora con l ani- 
mo diligentemente andare esa- 
minando , che nominando con la 
lingua , quelle parti, ch'ella for- 
mò atte } & alla gener at ione, et al 
parto, & le quali ella uolle oc xoU 
tare 9 e nafcondere . Aflaifiafe 
da noifìjpiegherà l'ordine dellat 
te ,e fe ne de fermerà la bottega ; 
e narrerafi , quanto mae(lreuol- 
mente , e con quanta prouiden- 
7^a Ih a fabricata la natura . // 
[angue adunque , che alle donne , 
oltra l'ufo loro y auanXa, d un lie- 

M ue, 3 £ 
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ue , & ofiuro Attrito partecipan- 
do , è tran agitato nel corpo, ilcjua 
le egli non poco aggraua conia co 
pia (ouerchia di fi . Qndaume- 
ne,che a fuo tempo, ne 11' ordinario 
corfo del meìlruo femimle,Ji ffar 
ge,e diffonde per certi canali, che 
la diligenza della natura aperfe. 
Così più leggiero , e purgato ilri^ 
manete del corpo diuiene.Pofiia, 
no altrimeti che nella terra fuolfi 
constar atro rifuegliar l'appetii 
to della [emerita 5 nel uentre al- 
tresì deslafi il defiderio del fime 
gener attuo, il quale infufio in lui, 
accoltoci , cfuaji che s' appigli 
con ferme radici ,fi riftrigne, e fi 
mefie. Indi fot 'mafi prima d'agni 

altra 
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altra co fa nella matrice iubilico 
della nuoua creatura,rio p altro, 
per quanto ne (ènte Democrito > 
che ver fermarla sì , che non fia 
trauagliata - y come naue con an- 
cor a (Uolft arrecare ,fer cloche il 
mar non la dibatta, e crolli : con- 
ciofia che l'umbillco e certo fi abili 
mento , & quafi ramo al frutto 
crefcente, d? appettato. Alhora 
la natura chiude que' canali me- 
Bruì , con l'aiuto de' quali Juolji 
mondare il corpo $ & , facendo 
prefa di tutto quel pingue, che in 
loro difcorre, lo corner te in nutrì 
mento della ere atura, già conce- 
puta, e format a . Nel che fi con- 
tinua ,fin che glugne il termine 

M 2 del 
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del par tornei quale d'altro nutrì* 
mento incomincia adhauer Ufo- 
gno la creatura . Il [angue adun- 
ue , più diligete di qualfi uoglia 
ortolano , od artefice di acque- 
dotti, duna in altra par te [corre 
do & riduce infieme^ prepara 
do d rufcelli quafi alcuni [entieri 
[otterraneifé quafi certi fonti Je 
reti, non s infonde in loro fretto- 
ofamente, & azeramente ; ma 
nelle fue fontane fi cuoce al[oaue> 
e dolce calore dello fbirito 5 & ua 
cangiando la primiera [ua quali 
ta ; ilqual temperamento mode- 
rato fu dato alle poppe :doue i con 
dotti, e gli fi 'illamenti del latte in 
guifa fabricatifino , che abonde- 

uolmente 
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uolmentene forge: & } firto ch'e- 
gli e, loripon la natura nel fuo ua 
fi piacevole, e grato ,facendoloui 
poffare per quella carne, che pie- 
na di molti rufcelletti, qualuque 
uolta alia bocca del bambino la 
nutrice accofta la mammella 3 per 
ciò ch'egli poppi . Et di qual gio- 
vamento farebbono Hati quefli 
tutti inftrumeti, quefia fabrica , 
diligenza fi grande, e co fi ammi- 
rabile prout derida a che fine 
farebbono tante cofe Hate imagi- 
nate y fe la natura non hauejfe nel 
le madri collocato un fommo af- 
fetto y &* una ftudiopt cura uerfi 
i parti loro ? 

M i Tra 
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„ *Tra quanto di creato fibira, e 

moue y 

„ Non ha, chi più de ihuom mi- 
fero fia. 

Qualunque così dirà d'un fan- 
ciullino,alhora alhora nato,fia ue 
racifiimo . Conciofia che niuna 
cofa e tanto imperfetta , pouera , 
nuda,fienXa forma , & aggetta , 
che paragonar fi pofifia con l'huo- 
mo,(e nato di fr e (colo miri. A cui, 
quafi (òlo , natura negò pura , e 
monda l'ufcita alla luce del mon- 
do -, e uotte, che compareffe lordo , 
molle di pingue, brutto di marcia 
e fimile più tò/ìoà [cannato, chea 
nato . Ne, tale efifendo,e prefo,ma 
neggiato , careggiato , e baficia- 

to 
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to da altrui, eh e da color o,i quali, 
da naturale affetto (bff?inti,uolo- 
ti eri fanno uffcij,coJÌpietofi. Ne 
(enz^a cagione la natura , che a 
gli altri animali [otto il uentre 
fffe le poppe , nelle donne le ripofè 
nella più alta parte di quello, cioè 
nel petto . Conci ofta che lo fece el- 
la , a fin che più ify editamente , e 
con maggiore ageuoleT^a potere 
ro abbracciare , e bajciare i loro 
figliuoli: qua fi ch'ella uolejfe con 
ciò darci ad intendere, e mofirar 
ci , che non con i/beratfa d'utilità 
fòfiengono patientemente le ma- 
dri i dolori del parto, e fono dilige 
tifime neltalleuare ciò,che na(ce 
ma folo per l'amor e,che a*flgliuo~ 

M 4 lì 
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li naturalmente portano. Puoi , 
fegli ti parergli antichi huomi- 
ni riuolger la mete,e uedere } che 9 
Jùbito nato loro un fanciullo } non 
per ejjere aflretti da legge , ne per 
di sobligarfijie per cioche rì affet- 
ta fiero guiderdone ,er ano (òlle citi 
nell'alleuarlo . Ala dira perau- 
uentura alcuno , che offre Careb- 
bono contra il parto le madri , e 
uendicofe delle ingiurie riceuu- 
te , fe mir afferò a dolori y & à 
gli affanni , che loro ne uiene al- 
hora,che 

» Tr affiggono le punte de' tor- 
menti 

„ Più ognihora il uentre , e fera 
doglia il fede; 

Et 
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„ Et alla pinta figlia di Giu- 
none 

„ Soffre con humiltà copia di 
forni : 

Il eh e dicono le donne Omero na 
battere altrimenti fcritto ; ma 
qualche poetejfa,imitatrice <£ 0- 
mer o^laquale partorendo 3 haue fi- 
féprouato in fe ftejfa , e nelle pro- 
prie uifeere il concorfio di tutte 
quelle amare acute paf ioni , 
che nel parto fògliono gufi ar fi: le 
quali pero mitiga , & addolci fee 
\amor naturale . conciofia che , 
quantunque la madre tuttauia 
fenta ftratiarfil anima , e confiu- 
marfi y e diBruggerfi^non pertan- 
1 0 aborrifice , ò fi accia da fe il fi- 
gliuoletto, 
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gliuolet tonnato ch'egli e:ma,riuol 
tandofia lui con occhio amoreuo-, 
le , e pietoso , lo careggia , forri- 
derido , e lagrimando infieme > lo 
abbracciai mille dolci bafci gl* 
imprime nel tenero uolto 5 e nel 
corpo tutto ; ne fi fatia di fargli 
ueÌz>kne puop da lui (piccare in 
alcun modo. E nondimeno egli p a 
re, che da ciò non pojfa uenirle co 
modo, o contenterà uerma : la 
quale, co sì piena d'affanno, e fan 
ca dall' ecce fituo tormeto ,poi che 
nellefafcie loha inuolto , e pofio . 
nella culla , glifi corca apprejfo , e 
con lufinghe tenta di cofolarlo,e ri 
forarlo del trauagliopaffato.Aia 

più oltre , che guadagna ella , & 

che 
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che utile riceue da tante fatiche, 
le quali l*una dalt altra deriuano, 
euanrio cfefcedo ogni giorno più? 
qualpremio ? quale agioìche puh 
ella neltauuenire da lui attende- 
re Più di quello , che riha , fuétto 
ch'egli è uenutò al mondo?& maf 
fintamente hauendo le jferanzje 
in loro, come lungheT^a , co fi in- 
certelfla ancor a. Quelli ,ch e nelf 
equinottio della primauera pur- 
ga le uiti 3 e ne tronca i ficchi trai 
ci , & inutili , ne II autunno gode 
infetta della uendemia. Et chiù-, 
que nel morir delle Fleiadi crede 
alla terra ilfeme, nelrinafcer lo- 
ro del credito e fòdisfatto con ine- 
fiimabileufiira. A* buoi,a cattai 

li, 
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U 9 & agli uccel/ijojìo chan par- 
t or ito 7fi dimofira 3 e foffèrifee, 
quato e necejjariop allenare i loro 
figliuoli: doue che non Picciolo tra 
uaglio,e fatica fi dura neltalleuar 
Ihuomo . ilquale , prima che tan- 
to fia crefciuto , quanto dalla na- 
turagli e dato di poter crefcere , 
molti anni [corrono : , prima 
che della uirtù sHmpadronifca , 
molti più ancorale bene Jpejjb egli 
auuiene , che' padri da tnuidiofa 
morte fono aj]aliti 9 prima che fir 
ghuoli ad alcun grado di bontà 
fiano peruenuti . Ecco che Neo- 
cle non uide la uittoria , prejjo à 
Salamina da Temifiocle acqui- 
etata : ne Milciade poteo ueder 

quella 
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quella di CimoneprefCo al fiume 
Eurimedonte : ne Santippo il fùo 
Pericle ad orare : ne Arinone 
Fiatone filojòfo : ne delle uittorie 
ài'T ucidide } e di Sofocle i loropa 
dri hebbero contesa uerunay co 
me che perauuentura à balbetta- 
re,& ad unir le lettere, e le fella- 
begli udifiero : ma ben potettero 
intendere de loro biafìmeuoli , e 
lafciui coturni, e nel mangiar e , e 
nel bere con uitiofi, eneltamar 
publtche meretrici : le quai cofie 
tutte daluolgo parimente fi [ape- 
uano. La onde pare egli a me che 
in quetto pajjo celebrar fi debba 
quel detto di Eueno , 
j, Mtra>al padre il figlimi qual 

doni 
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doni affanno . 

Ne per tutto ciò tralasciano pun- 
to l'ufficio loro nell'aUeuarU>& di 
coloro fbecialmente parlo } che di 
figliuoli non hanno hi fogno . E chi 
fia, che } uedendo alcun ricco , per 
lo nafcimento delfigliuolo y facri- 
ficare d Dei, e fefieggiare,fiimi , 
ch'egli lo faccia per hauer a qual- 
che tempo , chi ukendeuolmente 
lo nodrifca£S 'con amor e lo fepeli 
(ìa?Parmi,cheforapenfier cota- 
le non poco ridicolo . Ma potrefli 
dirmi, V annoio i padri ,j lafaar 
fi certi heredi-,ne per altro adope- 
rano cotanta diligenza , & im- 
piegano fludio fi grande nello alle 
uarei figliuoli, appunto. Quafi 

che 
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che ninno fitrouijlquale non bra 
mi pofiedergli altrui beni. Non 
fono più le granella della rena del 
marejiondellapolueyion è mag- 
giore la quantità delle penne de 
gli uccelli del numero di coloro , 
che bramano , & infidiano le al- 
trui facoltà. Quel Danao , cui fi 
dice e fiere fiato padre di cinquan 
ta figliuole-, come che priuo in tut 
tofoffe di figliuoli mafchi giudi co 
pero io cheglifènXa ber e di non fa 
rebbe mortojfe, per lafciare il re- 
gno agli h eredi fuoijhauefie tenu 
to diuerfa Brada dalla imagina- 
ta. Ver cioche 1 figliuoli niun gra- 
do fanno a: loro genitori per Fhere 
dita, della quale fireputano cre- 
ditori $ 
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ditori 5 ne per lei ufano alcuno uf 
ficiopietofo, o portano loro quell'- 
honore, di cui fin debitori . Et le 
noci di quegli altri , che parlano 
contra coloro , i quali non hanno 
£gliuoli,non fono elleno fomiglian 
ti a que motti, che nelle Come die 
s odono ì 

„ 0 la,nuou huomo centrai feg 

gifgombra, 

„ Diuora,fir£i, ei non ne da un 
quattrino. 

Ter tanto quello , che gà diffe 
Euripide, M 
„ Compera l'oro al Juo padron 

gli amici, 

„ E (òùrd gli altri il fa chiaro, e 
fojpnte, 

non 
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non per fimplice uerita piamen- 
te può dirfima fi conmene à colo- 
ro apprejjb, che fenz^a figliuoli ui- 

uono:i quali da ricchi fino conui. 
tatifiefioM prefidenti fino adu 
lat u e dagli auuocati le caufe lo- 
ro fen{a premio trattate. Onde 
egliejòuente auuenuto, che un 
bambino , à cosloro noueliamen- 
tenato, dimoiti amici li fogliò, 
molti honori tolfe loro e li priuò 
di gloria , e dauttorità . Con- 
chiudefi adunque ; che da' fi. 
glrnoli ?ion lece a' padri commodo 
ueruno afiett arcane j]?erare,ch'- 
efi donino lorofauore,od accre- 
scano reputatone : ejfendo che , 
quanto da loro attendiamo .tutto 

per 
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per fe Natura lo uuole-Ja qual ta\ 
to uale ne gli animali ,ch w fino feri 
%a ragione, quanto ne' ragione uo 
li. Le quai cofe ? & molte altre: 
etiadio fono dalla maluagita cor 
rotte contra ladtjpofition natura 
le. Il che non altrimenti auuiene , 
che tra le colte femeti delle (pine , • 
e de' tri io li . Ora tu, col far mi di 
alcuni met ione, eh e propri] fìgliuo, 
li [cannarono,}) d'alto luogo preci-. 
pitarono,potreHi contradir e alla, 
fatta propo fittone, la quale prona 
il corriffodente amore degli huo- 
mini . Edipo, rat ti i legami, e con . 
le palpebre t ite di [angue, fu s'cac 
ciato di cala . Egefia, della morte 
ragionando, fu cagione, che molti 

tf\ di 
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dì coloro , che l'udirono fi ftefii 

uccideffero . Varie fono le quali- 
tà d infortuni tali, e queHi,e quel 
It, de 1 quali poco prima fauellam- 
mo , fono certi morti, e certe per- 
tur bat ioni dell'anima tanto gra- 
ui? che aìl'huomo interrompono 
t offeruatione della legge natura- 
le. Di che egli à fefiejjo e testimo- 
nio . per croche, s'egli auuiene,che 
una fcrofa mangi il porcello, di fi 
nato,ò cani con l'unghie sbranino 
1 figliuoli, tanto fio incomincia à 
perder l'animo , à tremare , & à 
tur bar fi tutto, e, tenendo, quanto 
ha ueduto,per co fa moflruo face- 
ta di placare i dei con facrificij,ac 
ciò che lo liberino dal temuto dan 

N z no. 
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no.Et 9 cwfacendo,non danno egli 
no a diuedere l'amor naturale di 
tutti gli animali uerfo la prole , e., 
la ftudiofa loro cura neììalleuar- 
laìTanto s 'inganna ,chmque pre 
fumé , che numcheuolmente uo^ 
gitano diflruggerla < Maficome 
loro nelle minere de me talli, qua 
tunque lordo, e brutto di fangosi 
tiene fero il proprio Jplendoreipa 
rimente fra le uttiofe pacioni, fra 
i danneuoli cofiumi, & fra gli er 
rori degli huominifa rilucere la 
natura chiarameteì amore , che 

***** *fc 

d figliuoli fi porta . Coloro, che da 
pouertà fono opprefii , ?tonper al- 
tro nelialleuare i figliuoli grand*- 
opra non impiegano^ percionon 

che 
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temono , che , peggio allenati 
di quello, che fi deue, diuentmo ui 
li d animo .aggettar ozjqgnor art 

ti 3 e bifogneuoli di tutte le cofe ne- 
ce/Jarie . ilquale bisogno fuggono 
di tramettere nella poHerità loro 
fiu fludiofamente perauuetura , 
che fe morbo import ante, e per ico 
lofi fojfe . &> ciò folamentefannOy 
per cioche Bimano la pouerta effe 
re il maggiore ,e lo jìremo di tutti 
imali. 

IL FINE 



GLI ERRORI, P I V 

§raui,corfi per negligenza 
de gl'impre(Tori;con 
le correttioni. 



DI CAPI 

A car. 20. potenti 
A car. 50. inciapperai 
A car. 40. trarne 
A car. 5i.fiuoglu 
A car. 5; 2. rimani! 
A car.101. impenderai 
Acar.iij.Di Venetia, 
A car. 1 j 1 .che ha nafcere 
A car. 135. in oltra 

preponendoci 

Acar.142.comc che 

A car. 152. non folo btafimato, 

A car.1s4.gl' è conceduto, 

A car 155. l)t Venetia, 

A car.i7i.careggarli, 

A car.175. detato 

A car. 176. la città; 



DI' CAPI , 

potente 
incapperai 
trar 
fi uuole 
rimangafi 
imprenderai 
In Venetia , 
che ha à nafcere 
in oltre 

proponendoci 

cV,comeche • 

non folo non biafimato, 

le è conceduto , 

In Venetia, 

careggiarli , 

dotato 

le citta; 



Gli altri più lieui fìan loro dal beni 
gno lettore perdonati . 
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